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edizioni SEnzapatria 


Accanto al bimestrale antimilitarista Senzapatria, sono attive da 
quattro anni le Edizioni Senzapatria, che hanno finora pubblica- 
to quattro titoli: il primo nella «collana antiautoritaria», gli altri tre 
nella «collana antimilitarista». 
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Si apre sulla rivista da questo numero 
(pagg. 21/24) una riflessione/dibattito 
sulla rivista stessa. Prendendo spunto 
da quanto accennato da alcuni nel corso 
dell'incontro redazione/lettori svoltosi 
a Padova a fine maggio e poi 
riportato sullo scorso «ai lettori», 

ci sono tre primi interventi ed una 
mini tavola-rotonda tra giovani lettori 
(anarchici e milanesi) di «A». 
Puntiamo a sviluppare sui prossimi 
numeri questa riflessione 

«senza rete», che noi proponiamo parta 
proprio dalla rivista, ma che per primi 
sappiamo non potrà non tendere ad 
allargarsi sempre più, coinvolgendo 

il ruolo della stampa anarchica più 

in generale, della comunicazione 
libertaria oggi e in fondo - 

ma bisognerebbe dire «all’inizio», 
perchè questo è il vero problema 

che molti sentono - il ruolo dell’ 
anarchismo, il senso dell’essere 
anarchici. Qui ed ora. 

Non sono questi, in genere, tempi 

di intensa partecipazione ai dibattiti, 
tanto più se necessariamente «scritti» 
come quello che stiamo proponendo. 
E invece indispensabile che questa 
abitudine alla passività, magari al 
mugugno 0 alla critica buttata lì, sia 
sostituita da un intervento più diretto 
dei compagni e dei lettori nella vita 
della rivista (e, in genere, delle 
iniziative libertarie). 

Perchè anche così l’autogestione sarà 
un po’ meno uno slogan, un po’ più 
qualcosa di concreto e di vissuto. 


“nazionalismo 


tutte Je bandiere 


al vento 


Forse le varie coppe 
del mondo sono solo 
un pretesto, 
un'occasione gradita 
per sventolare 
bandiere e organizzare 
cacce all’inglese, 
pestaggi di tedeschi, 
inseguimenti di 
argentini e chi più ne 
ha ne metta. 

Sono tutte forme 
attraverso cui si 
esprime soprattutto la 
rassegnazione della 
condizione servile. 
Forse le bandiere che 
sventolano sugli spalti 
hanno lo stesso 
significato sinistro che 
le bandiere, ovunque 
sventolino, hanno 
sempre avuto. 


Un amico che, diversamente da me, si intende di 
queste cose mi ha assicurato che se la Germania 
quest'anno ha vinto la Coppa del Mondo di calcio — 
un evento che dipende, come è noto, da un’oppor- 
tuna sequenza di spinte arbitrali e sorteggi pilotati — 
non è stato perchè il mondo calcistico volesse festeg- 
giare, come avevo supposto io, la prossima riunifi- 
cazione e il presumibile ruolo di grande potenza del 
Quarto Reich, ma perchè un’importante ditta pro- 
duttrice di scarpe e articoli d’abbigliamento per il 
tempo libero, che su quel fatto sportivo esercita un 
ruolo, per così dire, di super sponsor, era di proprie- 
tà prevalentemente tedesca. Non so se sia vero, ma 
suppongo di sì. Comunque, c’è sempre modo di ve- 
rificarlo: la maggioranza di quell’impresa è passata 
da poco in mani francesi, per cui se alla prossima 
edizione della Coppa la Francia avrà una sorte mi- 
gliore sapremo che cosa pensare. 

Non ci ho trovato, comunque, nulla di scandalo- 
so. Che dietro ai «grandi eventi» sportivi di oggi si 
muovano interessi di tutt'altra natura, è un concetto 
tanto risaputo da essere quasi banale: non turba mi- 
nimamente chi a quei grandi eventi si appassiona, fi- 
guriamoci noi happy few che ci ostiniamo a ostenta- 
re indifferenza. Da che mondo è mondo, i potenti 
vincono e i deboli perdono, nello sport come altro- 
ve. E tutti sappiamo che quello di Grande Potenza è 
un concetto che va definito secondo parametri nuo- 
vi, che la superiorità di un paese non si manifesta più 
nei termini politici tradizionali, ma si esprime (si so- 
stanzia) nelle forme più varie di controllo economi- 
co. Il logo di una multinazionale esprime dominio, 
proprio come le bandiere di ieri e le armi nobiliari di 
ieri l’altro. 

E strano, però. In giugno e luglio, di bandiere se 
ne sono viste parecchie lo stesso. Bandiere non sem- 
pre canoniche, perchè spesso adorne di stemmi, 
iscrizioni e simboli che non avrebbero ottenuto l’ap- 
provazione delle varie Consulte Araldiche, ma in- 
dubbiamente bandiere. Sventolate da cittadini va- 
riamente entusiasti, usate dalle amministrazioni 
pubbliche e dalle associazioni di bottegai per pave- 
sare le vie, appese ai balconi, issate sui mezzi di tra- 
sporto più vari. A Milano, mi risulta persino che ne 
sia stata bruciata una (una bandiera argentina, data 
alle fiamme in una piazza in cui si raccoglievano so- 
prattutto i tifosi ascoltatori di una emittente radio- 
fonica democratica e popolare): probabilmente è 
successo anche altrove. Come a dire che un evento 
dichiaratamente sportivo e notoriamento manovra- 


to da tutt’altri interessi è stato emotivamente vissu- 
to in chiave nazionale. 

E singolare. In un mondo deideologizzato, la gen- 
te ha probabilmente un gran bisogno di forme sim- 
boliche di proiezione-identificazione-schieramen- 
to, il che spiega i fasti e i progressi delle tifoserie, ma 
a quanto pare non ha difficoltà a coprire queste sue 
proiezioni fantastiche con dei tipici simboli ideolo- 
gici tradizionali. Come le bandiere. 


sport 
di massa 


La faccenda si complica perchè in questi casi, na- 
turalmente, lo scontro non si limita al campo di gio- 
co. Sappiamo che per godere di qualche chance a li- 
vello mondiale, una squadra deve poter schierare 
un numero adeguato di sostenitori attorno al cam- 
po. Il calcio è uno sport di massa, nel senso che abbi- 
sogna di masse — come dire — reali, che paghino i bi- 
glietti d’ingresso allo stadio e manifestino in modo 
acconcio la propria presenza, oltre a quelle virtuali 
che indossano le tute e le calze da jogging prodotte 
dal super sponsor, consumano i prodotti degli spon- 
sor minori e fanno salire l’indice di ascolto delle reti 
televisive che si sono assicurate i diritti sull’evento. 
Da questo punto di vista, la sagra di Italia °90 è stata 
un grande successo: la penisola è stata debitamente 
percorsa dalle masse migranti dei supporter, e le 
speculazioni dei media sul loro comportamento e la 
loro funzione socio-culturale sono assurte in quei 
giorni alla dignità di genere letterario. In fondo, an- 
ch’esse avevano una funzione precisa: permetteva- 
no in qualche modo di sentirsi coinvolto anche a chi 
non si considerava particolarmente a giorno sulle 
problematiche sportive o era per altri versi incapace 
di giudicare la finezze del giorno. 

Anche questa è un’operazione culturale a non al- 
tissimo tasso d’originalità, nel senso che esiste tutta 
una tradizione di attribuzioni di caratteristiche stan- 
dard ai tipi tradizionali (sapete, quella degli ameri- 
cani Che Vivono nei Grattacieli e degli Italiani Suo- 
natori di Mandolino), ma ha il vantaggio di permet- 
tere una certa flessibilità nella definizione degli ste- 
reotipi. Nel nostro caso, al ruolo di protagonisti as- 
soluti di questo aspetto della contesa sono assurti i 
Tedeschi Minacciosi E Possenti e gli Inglesi Irre- 
sponsabili, Ma tenuti Sotto Ferreo Controllo Dalle 


Solerti Forze Dell’Ordine, cui si sono affiancati altri 
modelli tipologico-valoristici (notati, fra gli altri, gli 
Olandesi Bonari e un Pò Anzianotti, gli Irlandesi 
Simpatici E Tanto Sportivi e iCamerunesi Assenti 
Per Ovvii Motivi Ma Cari Lo Stesso Al Nostro Cuo- 


re). Nei casi più favorevoli, l'operazione poteva es- 


sere estesa all’intero paese interessato: un esempio, 
il comportamento delle masse migranti poteva esse- 
re utilmente giustapposto a quello delle masse ri- 
spettive autorità e opinioni pubbliche (deplorando, 
ad esempio, che in Gran Bretagna taluno deploras- 
se le tecniche sbrigative applicate qui da noi contro i 


{ temibili hooligans), creando interessanti polemiche 


pubblicistiche, il cui interesse era per lo meno pari a 
quelle sul valore etico del divieto di smerciare be- 
vande alcooliche nei giorni e nei luoghi di scontro. 
Insomma, non sono stati risparmiati né i tentativi né 
gli sforzi perchè tutti i cittadini potessero trovare, 
ciascuno dal proprio punto di vista, motivi d’interes- 
se nel grande psicodramma delle nazionalità calci- 
stiche. 


problemi 
. d’identificazione 


Niente di strano, naturalmente. Se non forse il 
fatto che persino i meno esperti hanno potuto nota- 
re come la natura «nazionale» delle singole squadre 
fosse, per usare un eufemismo, una forzatura. Che 
non esistevano stili o caratteristiche nazionali di gio- 
co, 0 comunque parametri di riconoscibilità delle 
squadre più sottili di quello rappresentato dal colore 
delle maglie (o della pelle, nel caso dei camerunesi, 
anche se questo non era un valore assoluto, visto 
che, per motivi di storia coloniale o d’altro, in cam- 
po si sono distinti anche olandesi, inglesi e quant’al- 
tri dall’incarnato abbastanza scuro). Oggi, la mag- 
gior parte degli atleti — in sostanza — non appartiene 
nemmeno alla realtà calcistica dei rispettivi paesi, 


‘nel senso che si tratta di professionisti che, per lo 


più, giocano fuori casa, in campionati altrui, e a 
quelli naturalmente guardano in termini di prospet- 
tiva e carriera, 0 di converso, sono abituati a opera- 
re in assetti plurinazionali (come quelli delle squa- 
dre del campionato italiano) e allora poco o niente 
significa chiedergli di collaborare una tantum sol- 
tanto con i propri compatrioti. Questa situazione 
era tanto evidente da creare sovrapposizioni inte- 
ressanti (a Milano gli interisti favorevoli alla Ger- 
mania e i milanisti all’Olanda...) e persino seri pro- 
blemi d’identificazione alle tifoserie, come nel cele- 
bre caso dei Napoletani e di Maradona. 

E allora, forse varrebbe la pena di chiedersi che 
significato abbiano queste forme d’immedesimazio- 
ne delirante, soprattutto in una Europa che si è sco- 
perta meno immune di quanto credeva dal virus dei 
nazionalismi e degli irredentismi. Di avanzare, ma- 
gari, l’ipotesi che siano indizio di un forte scadimen- 
to della moralità pubblica. Come tutti i fatti impor- 
tanti del mondo della comunicazione o dello spetta- 
colo, le Coppe del Mondo e gli altri eventi paraspor- 
tivi, in fondo, sono uno specchio in cui si riflettono 
le nostre miserie. Facendo tutti un senechiano esa- 


me di coscienza, potremmo chiederci se lo stato d’a- 


nimo di divertita e. irresponsabile partecipazione 


nazionalismo 


con cui li abbiamo accettati, invece di combatterli a 
spada tratta come manifestazioni ostili, organizzate 
a nostro danno da enti e persone che non hanno a 
cuore il progresso delle masse popolari, non abbia 
rappresentato un ennesimo esempio di trahison des 
cleros. 

| Con il nazionalismo c’è poco da scherzare: ce lo 
insegna anche la cronaca extracalcistica di questa 
estate. Per anni e anni abbiamo dato per scontato 
che le ideologie principali e gli stili di vita prevalenti 
nel nostro civilissimo continente fossero in una fase, 
diciamo, di convergenza e assimilazione, che il con- 
cetto di unità europea non fosse soltanto una finzio- 
ne diplomatica e propagandistica atta a celare le 
conseguenze più imbarazzanti della seconda guerra 
mondiale, ma si riferisse a un processo politico in 
atto, che il nazionalismo stesso fosse un relitto, un 
fossile politico limitato a situazioni periferiche e ar- 
retrate (l'Irlanda, i Paesi Baschi...) oltre che un uti- 
le strumento per creare complicazioni e fare dispetti 
oltre cortina. Solo in parte, adesso, si comincia a 
realizzare come la vitalità — la virulenza — del feno- 
meno è maggiore del previsto, se ha potuto mettere 
in crisi forse irreversibilmente delle realtà statali su 
cui il sistema internazionale faceva comunque conto 
(non per niente le cancellerie si guardano bene dal 
prendere sul serio l’indipendenza unilaterale dei 
paesi baltici o delle repubbliche jugoslave). Ma non 
ci si rende conto, forse, delle possibilità che questa 
specie di bomba ideologica riesploda a casa nostra, - 
nell’Occidente ricco e evoluto e «multinazionale». 


bovina 
acquiescenza 


Forse gli hooligans non sono soltanto un tipico 
prodotto del folclore britannico: sono il modello 
perfetto del proletariato integrato e incapace di ri- 
bellione prodotto dalla restaurazione degli anni ’80. 
La bovina acquiescenza al potere espressa dai loro 
omologhi di tutti i paesi, Italia compresa, è diretta- 
mente proporzionale alla capacità di esprimere en- 
tusiasmo per questo tipo di asseriti (ma fittizii) suc- 
cessi nazionali. Si continua a dire che lo sport è 
sport, figuriamoci, e spettacolo, e media event, ed è 
largamente internazionalizzato, e quello che conta 
sono le sponsorizzazioni, che trascendono queste 
banalità, e le bandiere sono soltanto una nota di co- 
lore superficiale, ma forse non è tanto vero. Forse le 
varie coppe del mondo sono solo un pretesto, un’oc- 
casione gradita per sventolare bandiere e organizza- 
re cacce all’inglese, pestaggi di tedeschi, insegui- 
menti di argentini e chi più ne ha più ne metta. Sono 
tutte forme attraverso cui si esprime soprattutto la 
rassegnazione alla condizione servile. 

Forse le bandiere che sventolano sugli spalti degli 
stadi hanno lo stesso significato sinistro che le ban- 
diere, ovunque sventolino, hanno sempre avuto. 

Carlo Oliva 


‘ Sul prossimo numero po- 
trete leggere il taccuino 
tecnico-politico dei Mondiali di calcio, firmato 

da Felice Accame. 
5 


antimilitarismo 


il mio signorno 
pur leggero 


come un sibilo 
senza eco 


Massimo Passamani, studente presso il liceo di Rovereto (Trento), ha compiuto 18 
anni il 12 agosto. Rifiutandosi di presentarsi alla visita dei «tre giorni» corre il ri- 
schio di essere incarcerato. Ecco il testo della sua dichiarazione. Per contatti e in- 
formazioni scrivere a: Il graffio, Cas. post. 45, 38068 Rovereto (Tn). 


Avrei dovuto presentarmi presso il consiglio di leva di 
Trento il giorno 6 luglio 1990, per accertamento dell’ido- 
neità a servire la patria. Dico «avrei» dato che non ho in- 
tenzione alcuna di sottopormi alla visita militare in quanto 
non voglio nella maniera più assoluta che al mio nome si ac- 
compagni la notazione di «abile arruolato»; vale a dire di 
soldato in attesa di prestare le proprie funzioni, perchè IO 
NON SONO NE’ SARO’ MAI UN SOLDATO. Non sono 
disposto ad assolvere alcun obbligo di leva né a farmi sot- 
trarre anche una sola ora della mia vita dallo stato. 

Come individualità pensante, rifiuto di essere un soldato 
(quindi di sottopormi ad una visita che lo accerti) perchè 
questo è contrario alla mia visione del mondo ed alla mia 
concezione di convivenza pacifica tra le genti. 

Non sopporto i modelli ed i valori su cui si fonda la socie- 
tà in cui vivo, non tollero che i rapporti tra le persone siano 
determinati dalla violenza, dalla forza, dalla sottomissio- 
ne, dall’accettazione supina, dallo sfruttamento, dall’ob- 
bedienza, non condivido che per «vivere» si debba vendere 
la propria dignità, rinunciare ai propri sogni, soffocare la 
propria tensione verso la libertà. 

La mia concezione dell’uomo è del tutto incompatibile 
con un’ideologia asfissiante come quella su cui si basa la ge- 
rarchia militare che, di conseguenza, io rifiuto in blocco. 

Combatterò sempre tutti gli eserciti perchè trovo disu- 
mano che vengano spesi in armi ingenti fondi, mentre i 3/4 


antimilitarismo 


della popolazione mondiale vertono in condizioni di fame 
e miseria e che si insegni a dei ragazzi a rinunciare alla pro- 
pria dignità, alla speranza in un mondo migliore dal quale 
siano banditi tutti quei dis-valori che si trovano in sintesi 
nell’istituzione militare (culto del potere, del servilismo, 
della gerarchia). 

Non sono disposto a legittimare con il mio silenzio e la 
mia sottomissione la rapina che lo stato compie ogni anno 
a danno di quelle migliaia di giovani chiamati ad assolvere 
gli obblighi di leva, né la diseducazione che viene loro im- 
partita (che prevede l’inconcepibile passaggio da indivi- 
duo, da persona, a pedina, ad oggetto da gestire come più 
torna comodo). 

Individuo l'esercito come una struttura che garantisce 
enormi profitti ai fabbricanti di armi (di morte), come lo 
strumento più efficace nelle mani dello stato per la difesa 
degli interessi delle classi dominanti, opposti a quelli della 
povera gente, come un maestro che insegna ad accettare la 
società divisa in classi, a non ribellarsi, ad odiare i «diver- 
si», a servirsi dell’individualismo più bieco per raggiungere 
il proprio benessere, magari prendendo a pedate in faccia 
chiunque si opponga. 

Io non mi convincerò mai dell’ineluttabilità di questo 
stato di cose e credo che gli sforzi di ognuno di noi contro la 
prepotenza, l’ingiustizia, i soprusi, la subordinazione, pos- 
sano contribuire alla creazione di un mondo umano, solida- 
le e fondato sull’eguaglianza sociale. 

Considero il sottopormi ad una visita di leva ed il sotto- 
stare ad una qualsiasi imposizione dello stato un attentato 
alla mia persona, perchè mi sento un uomo e non un solda- 
to (e non m'importa se alcuni test medici concordano 0 
meno con questa mia affermazione). 

Inoltre dichiaro subito la mia ferma indisponibilità tanto 
a svolgere il servizio militare, quanto ad «optare» per quel- 
lo civile sostitutivo, in quanto considero il secondo funzio- 
nale al primo. 

Ritengo il servizio civile «sostitutivo» (già il termine è in 
perfetto contrasto con le mie idee, dato che io il servizio mi- 
litare lo voglio eliminare e non sostituire) un efficace mez- 
zo statale per procurarsi lavoro nero, malpagato e poco sin- 
dacalizzato, e una istituzione attraverso la quale vengono 
annullati scomodi atteggiamenti di critica nei confronti del- 
lo stesso servizio militare. 

Mi rifiuto di diventare un uomo-strumento, sia in unifor- 
me che non, perchè nutro un profondo rispetto per la digni- 
tà dell’uomo e non voglio rinunciare alla mia. 

Non sono convinto che il dominio dell’uomo sull’uomo sia 
una componente immutabile del vivere umano perchè cre- 


antimilitarismo 


do nell’uguaglianza e nella giustizia e questo mi porta a di- 
sprezzare l’autorità con tutto me stesso. 

Non rinuncerò mai alla mia libertà di parola e di azione 
pacifica e continuerò a lottare per esse senza impugnare, 
come vorrebbero insegnarmi, un fucile, forte solamente 
delle mie idee e dei miei sogni, con la consapevolezza di 
aver gia vinto una battaglia nel momento in cui lo stato ita- 
liano (ma al posto di italiano potrebbe esserci tedesco, 
francese, inglese, turco, rumeno, polacco, salvadoregno, 
guatemalteco), democratico e pluralista, risponderà alla 
mia presa di posizione, tanto concreta quanto pacifica ed 
inerme, con tutta l'arroganza e la violenza di cui è capace, 
relegando la mia persona e le mie «utopie» in un carcere 
militare proprio perchè (spudorata contraddizione) solda- 
to non sono e non vorrò mai esserlo. 

Ma lassurdità non ha confini e lo stesso stato italiano, 
pacifico e tollerante, tenterà di «rieducarmi» con una serie 
di abbietti e degradanti obblighi a cui non sottostarò mai 
(divisa senza stellette — in senso spregiativo, a suo avviso, 
come se l’uomo acquistasse importanza in base alla latta 
che indossa —, taglio dei capelli ed altri «addestramenti 
operativi»). 

Cercherà di recuperare la mia sete di giustizia e ugua- 
glianza, rispetto alla dignità, trasformandola in rassegna- 
zione, remissività ed accettazione della gerarchia, della 
sottomissione e di tutte quelle assurdità che costellano la 
«vita militare» e non solo. 

Allora sarò costretto ad urlare più forte quel NO per il 
quale subirò un processo e sarò imprigionato, aumentando 
così la pena che lo stato italiano, radioso e mirante alla pace 
ed al benessere di tutti i suoi figli, è costretto ad infliggere 
per questioni di ordine e sicurezza ad un giovane disarma- 
to, quasi fosse chissà che criminale. 

Ma non è umanamente concepibile che un padre tratti 
così i suoi figlioletti, si tratta del solito giovane sfaticato che 
blatera e farnetica cose senza senso. 

Allora l'appuntamento è per Peschiera, dove sembra 
che il sentimento di riabilitazione dei pericolosi non-sotto- 
messi insubordinati abbia creato un carcere militare, ma 
forse mi sbaglio. 

E forse credono che sia tutto uno sbaglio anche quelle 
centinaia di giovani che sono rinchiusi nella galere della pa- 
tria (8 in tutta la penisola) perchè non hanno servito a non 
si sono umiliati a dovere, si sono alzati ed hanno detto 
«BASTA» magari senza motivazioni ideologiche e politi- 
che come le mie, solamente per un fattore «corporeo», per- 
chè hanno sentito sulla loro pelle la lama dell’ingiustizia, 
hanno sentito morire soffocata la loro libertà; aspettano il 
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giorno in cui arriverà un uomo verde e stringerà loro la 
mano chiedendo perdono per l’errore commesso. 

Chi invece non crede che sia uno sbaglio sono i familiari 
di tutti quei ragazzi strappati alla vita dall’assurdità, dalla 
follia di un anno di soprusi ed attentati ai loro cuori ed ai 
loro cervelli. «PERCHE?» si domandano continuamente 
ed è questo l’interrogativo che più volte mi sono posto an- 
ch'io senza mai trovare una risposta. Perchè un uomo può 
arrivare a calpestarne, ad annullarne, ad umiliarne, a mal- 
trattarne un altro? Perchè tutti questi ragazzi si adattano, 
subiscono in silenzio, spesso con le lacrime agli occhi quan- 
do viene loro rifiutata una licenza? Perchè «non ne vale la 
pena», perchè «passerà», «sarà dura ma finirà» 0, nel peg- 
giore dei casi «perchè è dovere, è giusto e necessario». 

Ed allora io vorrei sapere che cosa è il dovere, cos'è il 
giusto ed ancora con che diritto lo STATO CI RUBA UN 
ANNO DI VITA, con che diritto annulla le nostre perso- 
nalità e defeca sui nostri sentimenti. Solo una cosa posso ri- 
spondere, che quest'anno lo stato italiano avrà una persona 
in meno da calpestare, perchè MASSIMO PASSAMANI 
NON CI STA... un mattone in meno nel muro del militari- 
smo, nel muro dell’ingiustizia, ed uno in più in quello della 
solidarietà, del rispetto, dell’uguaglianza. La patria ha 
chiamato..., se pur leggero come un sibilo senza eco, il mio 
SIGNORNO!!! 


Massimo Passamani 


_ ANDARE VOLONTARI 

E COMODO. | VER) 
LVOMINI FANNO 

LE COSE PER FORZA. 


/FTI7AR . 


obiezione antimilitarista 


ma i miei 113 franchi no! 


Più volte abbiamo avuto modo di dare spazio, 
sulla nostra rivista, all'impegno antimilitarista che 
alcuni compagni della Svizzera italiana portano 
avanti — con azioni apparentemente «piccole», 
sempre pagate di persona. E in questo contesto 
che si inserisce la «lettera aperta agli on. Martinelli 
e Respini, direttori dei dipartimenti Giustizia e 
Militare», che l'anarchico Paolo Soldati ha loro 
inviato all'inizio dell'estate. MM 


Egr. Sig. 

sono un antimilitarista condannato a suo tempo 
per aver rifiutato di indossare la divisa. Un 
«delitto» d'opinione che, in tutta Europa, viene 
anacronisticamente perseguito solo da noi. Per 
questo motivo sono stato costretto, mio malgrado, 
a subire alcuni mesi di prigione ed espulso poi 
dall'esercito. La mia obiezione è di natura etico- 
politica. Credo infatti che l’esercito sia soprattutto 
uno strumento di controllo sociale, scuola di 
violenza istituzionale, istituzione parassitaria 
fagocitante enormi energie sottratte a settori più 
importanti — la socialità, la scuola, la ricerca, ecc. 
—, portatore di valori pericolosissimi per la pacifica 
convivenza fra i popoli, luogo nel quale l'Uomo è 
degradato a strumento, la sua dignità calpestata, 
la sua intelligenza umiliata, la sua volontà 
annientata. Ho così condiviso il motto «non un 
uomo, non un soldo per l’esercito». 

Da allora con un accanimento pari solo alla sua 
ottusità, l’amministrazione — i dipartimenti da voi 
diretti - mi impongono di pagare 113 fr. 
(centotredici) annuali quale tassa per il fatto di 
essere escluso. Ennesima beffa alla quale né io, 
né altri antimilitaristi vogliamo sottostare visto che 
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mai abbiamo chiesto di essere perseguitati, 

processati, condannati, imprigionati. 

Venerdì 22.6.1990 dovrei presentarmi presso il 

carcere per scontare 9 giorni, la condanna dello 

scorso anno. Cosa che non farò. | motivi alla base 

di questo rifiuto sono molteplici: 

— ogni anno vengo condannato per un reato 
d'opinione, ogni anno vengo condannato per il 
mio coerente rifiuto di sostenere l'esercito; 

— accettando di scontare questo periodo 
legittimerei di fatto l’esercito, questo tentacolare 
parassita che tanto danno crea alle nostre 
società; 

— non presentandomi intendo denunciare la 
stupidità del Potere. | costi della mia eventuale 
incarcerazione sono 20 volte più grandi di quei 
cento franchi che appunto non intendo pagare; 

— sono professionalmente attivo nel settore 
sanitario e nel sostegno ai rifugiati. Preferisco 
così continuare la mia utile attività professionale 
e di volontariato sociale.a sostegno degli 
ammalati e dei più deboli piuttosto che _ 
parassitare a mia volta, sulle spalle del povero 
contribuente ticinese, in una sterile inoperosità 
dentro un carcere; 

— nel momento in cui in tutta Europa cadono le 
barriere fisiche ed ideologiche, assistiamo ai 
tentativi di soluzione dei conflitti in modo 
pacifico, debbo constatare come nella 
«democratica» Elvezia si imprigionino persone 
il cui unico torto è quello di rifiutare la logica 
della violenza. 

Funzionari del Dipartimento da Lei diretto, Sig. 

Martinelli, mi comunicano l'arresto immediato nel 

caso in cui non dovessi presentarmi presso il 

carcere. 

In questo caso inizierò immediatamente uno 

sciopero della fame, unica arma a mia 

disposizione per affermare una nuova coscienza 


it 
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FOISNON  TEAN-IVES 


e per sottolineare la frattura esistente fra chi, come 
me, si impegna per una società più giusta e 
solidale e chi, come Voi, si fa garante dello status 
quo. 
Unica consolazione: al miliardo e passa di franchi 
che anche quest'anno l’esercito sperpererà, 
mancheranno i miei 113 franchi, investiti in attività 
utili alla collettività. 
Paolo Soldati 
6832 Pedrinate — Svizzera 


rimini 
senza ideologismi 


né dogmatismi 


Nei giorni 19 e 20 maggio 1990 si è tenuto a 
Rimini, presso la sala del quartiere 3, il 1° 
congresso territoriale degli anarchici riminesi. Il 
congresso ha dibattuto dell’anarchismo negli anni 
novanta, delle sue potenzialità e delle sue possibili 
applicazioni nella realtà riminese. Non ultimo il 
congresso si prefiggeva di raggiungere e 
contattare individualità o gruppi presenti o latenti 
nella realtà riminese. 

L'incontro non è stato volutamente allargato.al 
movimento anarchico regionale o nazionale per 
ragioni tecniche, in quanto si è pensato di dedicare 
questo primo incontro al dibattito interno al circolo 
culturale libertario ed all’analisi della situazione 
locale. Questa scelta è stata dettata dalla 
necessità di puntualizzare la funzione, le ragioni e 
gli scopi del circolo, tenendo conto delle sue 
caratteristiche, peculiarità e diversità rispetto al 
movimento nazionale. 

Nel circolo culturale libertario coesistono e 
collaborano infatti diverse realtà libertarie ed 
anarchiche: individualità, ecologisti, aderenti FAI 
ed altri, in una fascia d’età molto ampia, con 
preponderanza di giovani al di sotto dei 25 anni. 
L'età media molto giovane non ha comunque 
pregiudicato la presenza nel dibattito di contenuti, 
riflessioni ed elaborazioni teoriche, in un’ottica di 
riconsiderazione globale nel presente e in divenire 
dell’anarchismo. 


cronache 


Nei circa 150 interventi avvicendatisi nei due giorni 
dei lavori si è discusso di astensionismo, 
immigrazione, stato, di rapporti con altre realtà 
politiche e sociali, di alienazione, lavoro, di bisogni 
e di anarchismo vissuto dai singoli compagni nel 
quotidiano ed altro. Sono inoltre seguite alcune 
proposte da discutere e verificare nella loro 
attuabilità nell'immediato futuro, e cioè: una festa 
libertaria a Rimini; lo studio e l'utilizzo di diversi 
mezzi di comunicazione (video, teatro, ecc); la 
rinnovata esigenza di un centro sociale 
autogestito; la costituzione di un comitato cittadino 
per spezzare il monopolio di spazi fisici e culturali 
detenuto da Comunione e Liberazione. 
Nel secondo giorno di lavoro, aconvegno ultimato, 
il dibattito è stato aperto agli interventi di tutti gli 
interessati (riminesi, simpatizzanti, curiosi...) che 
hanno dimostrato con il loro contributo e con la 
loro presenza un buon interesse per il circolo 
culturale libertario riminese e per le sue iniziative 
purché inscrivibili in un'ottica di apertura 
all’esterno, senza ideologismi e dogmatismi, 
capaci di misurarsi su tematiche e problematiche 
concrete e attuali. 
Il congresso ha dimostrato che se l’anarchismo 
con le sue potenzialità sarà in grado di muoversi 
nell'ottica di cui sopra, potrà uscire dall'attuale 
situazione di chiusura e stagnazione e porsi quale 
valido referente per i bisogni e le speranze di 
quanti non accettano il modello proposto ed 
imposto da questa società. 
| quotidiani locali hanno stranamente dato molto 
spazio al congresso, pubblicizzandolo 
ampiamente. 
Circolo culturale libertario 
cas. post. 1123, 47037 Rimini (fo) 


URSS 

il caso Siuda 
Nuovi particolari si sono appresi in merito alla I 
vicenda di Piotr Pietrovich Siuda, l'operaio anarco- 
sindacalista di Novotcherkass assassinato il 5 
maggio scorso (ne abbiamo riferito sullo scorso 
numero di «A»). 
Il 5 maggio, appunto, Siuda è stato trovato 
rantolante non lontano dalla sua abitazione; 


trasportato all'ospedale, è morto dopo appena 17 
minuti. La cartella dalla quale Siuda non si 


separava mai, era scomparsa. Non lontano dal 
corpo di Siuda è stata ritrovata la sua carta 
d'identità. Secondo Alexandr Chubin, membro del 
gruppo moscovita della KAS (la Confederazione 
Anarco-Sindacalista, di cui Siuda era militante), si 
è trattato di una messinscena per far credere ad 
un’aggressione a fini di furto. 

Gravi dubbi sull’autopsia fatta eseguire dalle 
autorità sono stati avanzati dai familiari e dai 
compagni di Siuda e soprattutto dalla dottoressa 
Listopadova, che ha assistito all’autopsia per 
conto dei familiari. Un grosso ematoma e tracce di 
sangue sui vestiti, entrambi ignorati nella versione 
ufficiale, mettono in dubbio la causa del decesso 
(«congestione cerebrale») sostenuta dalle 
autorità. 

Negli ultimi tempi Siuda si interessava ai legami 
tra il servizio segreto KGB e i gruppi clandestini 
stalinisti. Recentemente aveva ricevuto alcune 
informazioni sulla scomparsa dei feriti in seguito 
alla repressione delle manifestazioni a 
Novotcherkass nel 1962. Sulla base di quelle 
informazioni Siuda si era messo alla ricerca di 
alcuni testimoni di quella misteriosa scomparsa. 
Si può supporre che alcuni responsabili della 
sparizione dei feriti abbiano oggi una grande 
influenza, e dunque che l’eventuale rivelazione di 
quei fatti assuma per loro un'importanza vitale. 
Siuda - secondo quanto riferisce il settimanale 
anarchico Umanità Nova- si era perfettamente 
reso conto dei rischi che correva, tanto da 
confidare agli amici il suo timore di aver solo poche 
settimane di vita. 

Secondo informazioni raccolte dall agenzia di 
stampa del sindacato libero SMOT, la IAS, la sera 
del 4 maggio Siuda e il suo compagno Cernykov 


stavano cercando un manovratore di gru che 


aveva attivamente partecipato alle manifestazioni 
del '62. 

In occasione dei funerali di Siuda, |’ 8 maggio, un 
meeting è stato organizzato di fronte alle Officine 
elettro-meccaniche di Novotcherkass. 

Iniziative di protesta contro l'assassinio di Siuda 
sono state organizzate a Milano ed a Roma, di 
fronte a rappresentanze sovietiche. II 


bologna 


è morto Mario Barbani 


È morto l’8 luglio, all'ospedale Malpighi di 


- Bologna, Mario Barbani. Aveva 58 anni. Lo ha 


stroncato un tumore. Attivo militante anarchico da 


quasi un trentennio (era, tra l’altro, militante della 
Federazione Anarchica Italiana) Barbani era stato 
uno dei primi obiettori di coscienza nel secondo 
dopoguerra in Italia. 

Nel giugno del 50, durante una visita in Sicilia del 
Capo di stato maggiore, aveva gettato le armi 
gridando «Non voglio fare il soldato!». L'anno 
successivo fu condannato a 3 anni di carcere da. 
un tribunale militare. La sua vicenda ebbe una 
vasta eco. 

Barbani, che da giovanissimo aveva avuto contatti 
coni partigiani della Brigata Friuli ed era stato 
vicino al partito comunista, era solito raccontare 
che fu il pubblico ministero (militare) a farlo 
definitivamente avvicinare all’anarchismo. 

«Lei, con le sue idee, non può essere che un 
anarchico» gli disse infatti nel corso del processo 
per il suo rifiuto di continuare a servire la patria. 
Negli ultimi anni della sua vita Barbani è stato 
l’animatore del Circolo L'Onagro e di altre 
iniziative — alcune delle quali, come quella per 
difendere il proprio diritto alla casa, ebbero risvolti 
clamorosi. 

Dopo la recente scomparsa di Gino Fabbri, con 
Barbani se ne va un’altra delle figure militanti che 
hanno assicurato nel dopoguerra la continuità 
della presenza anarchica a Bologna. I 


USI 


dopo il 3° congresso 


Si è tenuto a Roma, dal 25 al 27 maggio, il 3° . 
congresso dell’Unione Sindacale Italiana (USI). In 
rappresentanza di oltre 500 iscritti dichiarati, 
hanno preso parte ai lavori 44 delegati (più 29 
osservatori per conto di varie associazioni e 
iniziative). E stata ridefinita la struttura 
organizzativa, con la nomina degli incaricati alle 
varie funzioni a carattere nazionale. Segretario 
nazionale è stata nominata Claudia Santi (dell'USI 
Scuola di Rieti). 

Sono state approvate varie mozioni. In quella 
intitolata «Verifica dell'attualità del progetto USI», 
si afferma tra l’altro che c'è sempre più bisogno di 
un sindacato capace non soltanto di difendere i 
lavoratori ma anche di aiutarli a difendersi da soli 
contro il potere padronale, per garantire quel 
patrimonio di solidarietà peculiare del mondo del 
lavoro. 

Per sindacalismo tuttavia oggi non si deve più 
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intendere, come agli inizi del secolo, quella pratica 
che tende ad organizzare unicamente la classe 
operaia ma, più realisticamente, quella pratica 
che vuole organizzare, all’interno del mondo del 
lavoro, coloro che operano con l’obiettivo di 
costruire una società egualitaria, libertaria ed 
autogestionaria. 

Anche sull’aggettivo rivoluzionario — prosegue la 
mozione — é opportuno fare alcune precisazioni: 
all'inizio del secolo, infatti, con tale specificazione 
si intendeva, anche in parte, quel sindacalismo 
che vedeva nell'insurrezione lo sbocco finale della 
lotta di classe. Da molto tempo l'USI sostiene 
piuttosto la necessità di un gradualismo che si 
definisce rivoluzionario in quanto rifiuta la logica 
della compatibilità con il sistema capitalistico e 
statalista, puntando invece alla costruzione di una 
società autogestita ed autogestionaria basata su 
valori completamente diversi da quella attuale: 
l'USI considera la rivoluzione anche come un 
processo di trasformazione culturale. 

Il testo di tutte le mozioni è riportato sul n. 5 
(giugno/luglio 1990) del periodico dell’USI Lotta di 
classe (via Dalmazia 30, 60126 Ancona). I 


antimilitarismo 


altri signornò! 


Si allunga la lista dei giovani che rifiutano di 
svolgere il servizio militare e, al contempo, non 
intendono presentare la domanda alle autorità 
militari per essere ammessi all'eventuale servizio 
civile alternativo alla naja. Sono attualmente 
(circa) una decina. 

Uno di loro - Pasquale Ambrosino, di Melito Porto 
Salvo (Reggio Calabria) ha scritto questo testo. E 


«Il pensiero è senza legami: vive di incontri e 
muore di solitudine» 

E. Jabes 
«L'immaginazione ha i suoi limiti: i limiti di una 
realtà eccessiva» 

E. Jabes 
Recinto di filo spinato: economia del potere. Tutte 
le gabbie hanno un prezzo e sono comunque 
necessarie per chi le domina... Barriere del 
pensiero. 
E l'esercito è la realtà eccessiva di una realtà + 
eccessiva di per sè: il vivere sociale. 
Esercito, fabbrica e ritmo di una produzione 
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radioattiva, videogame concreto dove si 
rappresentano combattimenti e morte, atto di 
forza, eroismo, bandiere, parate, punizioni, 
medaglie e cibi marci, tutto in nome di una 
giustificazione sospetta di arroganza e di 
imbroglio: patria, fascismo, democrazia, 
«comunismo», dio, organizzazione dei bisogni e 
«libertà». 
Il bambino non vota, non produce, non partecipa e 
non decide; è solo merce da addomesticare per il 
mondeo del «tutto è in regola». 
Il bambino, come il soldato, il cittadino, l'uomo, la 
donna, la giostra del mondo: si chinano davanti 
alle loro coscienze, che risultano essere segrete e 
distanti dalla pratica della vita. La pratica è fatta di 
altro... e l'umiliazione non riesce a trasformarsi in 
ribellione. 
Mi sono chiesto per tanto tempo se millenni di 
guerre avessero insegnato qualcosa, se ci sifosse 
stancati della nostra stessa tirannide, ma manca 
sempre una verifica: Immaginare un rapporto tra 
uomini e donne e tra essi e la natura ha i suoi limiti 
e sono i limiti di una realtà eccessiva fatta di 
violenza legalizzata che lascia poco spazio ad un 
vivere altro. 
Ed ecco che un giorno mi arriva a casa una 
cartolina che mi obbliga a presentarmi il 10 luglio 
1990 presso una caserma militare, una «scuola» 
di truppe corazzate, dove dovrebbero 
«Insegnarmi» a manovrare stupide macchine da 
guerra, io soldato che preme pulsanti ed 
obbedisce a capi dal cervello distorto? E un altro 
recinto di filo spinato, dai costi eccessivi e dai 
distintivi di latta... ma dicono loro necessario... 
E uno dei tanti legami, vincolanti, con un modo di 
vivere che non riesco a pensare come mio. 
lo non voto, non produco, non partecipo e non 
decido del potere su altri uomini; mi rifiuto di 
essere merce da addomesticare per il mondo del 
«tutto è in regola». 
So che il potere è una dimensione troppo forte e 
radicata, difficile da superare, ma il mio rifiuto di 
esso è la mia storia forse contraddittoria, ma 
significativa, è quella sottile differenza (tra me e il 
potere) che mi porta a pensare che non mi 
presenterò per svolgere il servizio militare e 
nemmeno quello sostitutivo civile. Senza 
valutazioni politiche, tatticismi di sorta, illusioni di 
cambiare il mondo, ma solo per confermare quella 
sottile differenza che per me significa già cambiare 
qualcosa. 

Pasquale Ambrosino 


messina 


per una ripresa anarchica 


Da diversi anni ormai il movimento anarchico 
messinese manca di quella forza propulsiva che 
lo aveva caratterizzato nei decenni scorsi e che 
era dovuta all'impegno dei gruppi e delle 
individualità che si erano succeduti nell'opera di 
emancipazione della società umana. 

Tuttavia dall’87, nel tentativo di superare la 
disgregazione e l'isolamento in cui il movimento è 
rifluito, con un lavoro lento e capillare, siamo 
riusciti a raggiungere tutte quelle individualità che 
manifestano ancora vivo l’interesse per 
l’anarchismo e per una trasformazione radicale 
della società. Ci siamo quindi costituiti nel Circolo 
Anarchico Messinese. Il nostro obiettivo è quello © 
di riproporre e rilanciare, con rinnovata forza, la 
progettualità anarchica, approfondendone gli 
Studi e la rielaborazione teorica, sostenendo e 
partecipando alle lotte degli sfruttati e degli 
oppressi, recuperando il patrimonio storico 
dell’Anarchismo internazionale e in particolar 
modo quello locale, per tornare ad incidere 
profondamente nel sociale. Nostra è la volontà di 
infrangere l’indolente rinunzia a vivere da liberi ed 
eguali da parte di un popolo che ha perso sè 
stesso, abbagliato dai falsi miraggi di un nord 
industriale. 

E il tentativo di ricostruire la nostra presenza e la 
nostra identità qui, a Messina, nei suoi quartieri, 
nei suoi villaggi, tra le baracche dei pronipoti del 
1908. Qui dove le catastrofiche vicende degli 
ultimi cento anni e l’opera distruttiva di governi 
nazionali e locali hanno più volte disperso e ucciso 
gli uomini e le donne migliori, fiaccato l'animo di 
chi insorgeva contro il dominio e lo sfruttamento, 
la fame e l'emigrazione, il nerbo e il piombo; qui 
dove col fascismo, la battaglia del grano, con le 
case popolari di Mussolini e, nel secondo 
dopoguerra, in nome di una ricostruzione 
esasperata e schiacciante, è stata cancellata 
quella orgogliosa memoria e quella antica 
tradizione repubblicana e socialista, che pur ci 
appartengono. 

Nell'aprile dell’89, noi compagni del Circolo 
Anarchico, abbiamo fondato la Biblioteca di Studi 
Sociali «Pietro Gori», che, grazie ad uno sforzo 
collettivo notevole, ha preso corpo nel successivo 
novembre. 

«La Biblioteca ha la funzione di conservare e 
mettere a pubblica disposizione un patrimonio 
librario di prevalente carattere umanistico-sociale. 
Ilsuo scopo è la diffusione della cultura in generale 
e l'incremento degli studi storico-politici in 
particolare nonchè il miglioramento, con la 
conoscenza, la comparizione e lo studio, morale e 
civile della società in cui essa agisce. Scopi 
primari saranno pure: estendere la compressione 
e la discussione dei problemi della società, 
provvedere con tutti i mezzi leciti alla sua 
evoluzione e al suo perfezionamento; agire, nei 
limiti del possibile, per la soluzione dei problemi 


cronache 


sociali; facilitare le relazioni spirituali e materiali 
tra gli uomini, senza differenza di origine, lingua, 
idee; fortificare il sentimento di solidarietà, di 
reciproca comprensione e di rispetto tra tutti gli 
individui e fra tutti i popoli. 

L'istituzione vuole essere un ente cultura 
autonomo e neutrale, aperto a tutte le dottrine e a 
tutte le esigenze rispondenti nel miglior modo al 
progresso umano. Per tali motivi, l'istituzione è 
progressista, antigerarchica, libertaria. Inoltre la 
Biblioteca vuole essere un centro, una base, un 
fulcro, un supporto di sostegno per ogni attività 
libertaria; vuole essere «centro di irradazione». 
Per tale motivo, non avrà carattere statico (di 
conservazione e uso della biblioteca) ma 
eminentemente dinamico. Si creeranno speciali 
commissioni per le iniziative a carattere culturale, 


quali incontri, dibattiti, studi, ricerche, conferenze, . 


tavole rotonde, seminari, assemblee e le altre 
varie attività informative, di spettacolo, di 
propaganda, di azione». (estratto dello statuto). 
Invitiamo i compagni e chiunque sia interessato 
alla nostra iniziativa a contribuire al lavoro di 
raccolta di materiale librario, inviandoci libri e 
pubblicistica, anarchica e di altro genere, nonchè 
materiale documentario, pur sempre inerente alle 
finalità della Biblioteca stessa. 
Inoltre il mantenimento finanziario avviene con 
sottoscrizioni spontanee e libere dei fondatori, 
degli organizzatori e dei gestori, oltre che con 
volontarie contribuzioni dei simpatizzanti. 
Chiediamo quindi, se possibile, anche un 
sostegno di ordine economico. 
Un saluto a tutti i libertari. 
Per l’Anarchia. 
Circolo Anarchico Messinese 
Biblioteca di Studi Sociali «Pietro Gori» 
via Carlo Citarella Isol. 67, n. 35 
98123 Messina (Me) 


modena 
la verità è reato } 


Per avere, distribuendo dei volantini nei quali è 
affermato, contrariamente al vero, che nei locali 
della Questura di milano veniva ucciso un 
innocente, offeso il prestigio del Corpo di Polizia di 
Stato: per questa ragione due anarchici, Andrea 
Pirondini e Maurizio Tonelli, rispettivamente di 
Modena e di Vignola (Mo), sono stati denunciati ai 
sensi dell’art. 342 del codice penale per «oltraggio 
alle forze dell'ordine». Rischiano da 3 mesi a 3 


anni. Il processo si svolgerà martedì 2 ottobre, 
davanti al pretore, in via Cesare Costa 13, a 
Modena. 

Ma andiamo con ordine. 

Il 16 dicembre 1989, in occasione del 20° 
anniversario dell’assassinio del ferroviere 
anarchico Giuseppe Pinelli, si svolgono in varie 
città italiane iniziative per ricordare appunto quella 
pagina specifica del grande libro della storia della 
repressione statale. A Modena gli anarchici e 
libertari che fanno riferimento al Centro sociale 
autogestito «La Scintilla» hanno in programma 
uno spettacolo teatrale nella centrale piazza 
Matteotti. C'è la regolare autorizzazione della 
polizia municipale, è stata data la richiesta 
comunicazione alla questura ed è stata anche 
versata la tassa per la temporanea occupazione 
del suolo pubblico, all'ultimo momento, però la 
giunta rossa dispone che lo spettacolo teatrale 
non deve tenersi. Motivazione ufficiale: 
«l'installazione di un'impalcatura, in quanto 
struttura antiestetica, contrasta con le esigenze di 
qualificazione e dell'immagine del Centro storico». 
Si tenga presente che manca solo una settimana 
a Natale e si è in piena corsa consumistica agli 
acquisti. 

Gli anarchici modenesi, però, non demordono e il 
16 dicembre mettono «in scena» l'assassinio di 
Pinelli in vari luoghi del centro cittadino. Da un 
maxitelone, raffigurante la finestra al 4° piano della 
questura milanese, viene fatto cadere un 
fantoccio. Contemporaneamente viene distribuito 
un volantino che, sotto il titolo «Gli anarchici non 
dimenticano», si apre con la seguente frase: Nella 
notte fra il 15edil 16 dicembre 1969 nei locali della 
questura di Milano veniva ucciso INNOCENTE e 
scaraventato dal 4° piano Giuseppe Pinelli 
militante anarchico: 


Foto di G. Pinelli scattata sul tavolo 
dell'obitorio il 16 dicembre 1969 


L'anarchico Giuseppe Pinelli è 
stato assassinato il 15 dicem- 
bre 1969 nella questura di 
Milano. 


lo non lo dimentico. 


Al momento non succede assolutamente niente. 
Nessuno viene identificato né tantomeno fermato 
dagli occhiuti digosini. | quali però stendono un . 
rapporto e lo fanno pervenire all'autorità 
giudiziaria, che oltre 6 mesi dopo rinvia a giudizio 
due anarchici. 

«Noi anarchici e libertari modenesi — si legge in un 
comunicato emesso dal Movimento anarchico 
modenese, dagli anarchici e libertari di Vignola, 
dal Circolo libertario autogestito «La Scintilla» di 
Modena e sottoscritto anche dal circolo L'Onagro 
di Bologna - esprimiamo la nostra solidarietà ai 
compagni denunciati; condanniamo questo 
misero tentativo degli apparati dello stato di 
tappare la bocca a chi ancora oggi sostiene la 
verità storica dell’assassinio di Pinelli, contro la 
grottesca versione ufficiale del malore attivo. 
Vediamo in questa azione repressiva un momento 
di una strategia che si sta dispiegando ora nel 
paese. Questa strategia è tesa ad imporre «una 
verità ufficiale» da cui lo stato risulti assolto dalle 
sue responsabilità sulla scia di sangue che varie 
stragi hanno lasciato negli ultimi vent'anni». 
Durante tutto il mese di settembre sono previste a 
Modena e provincia iniziative a sostegno degli 
anarchici inquisiti. La mobilitazione si concluderà 
nei giorni 28 e 29 settembre. E prevista 
un'iniziativa pubblica anche il 2 ottobre, in 
coincidenza con l'udienza in pretura. 

| promotori delle iniziative — il circolo «La scintilla» 
e gli anarchici e i libertari di Vignola — invitano 
pertanto i compagni a non impegnare tali date in 
altre iniziative, al fine di consentire a tutti di 
parteciparvi. 

All’indirizzo del circolo «La scintilla» (via Attiraglio 
66, 41100 Modena) si raccolgono messaggi di 
solidarietà e adesioni in vista dell'eventuale 
pubblicazione di un manifesto. I 


Pretura Circondariale 
Via Cesare Costa, 13 
41100 Modena 


Ecco il retro della cartolina fatta stampare dagli anarchici del Modenese nell’am- 
bito della mobilitazione sul «caso Pinelli», in vista del processo del 2 ottobre a 
Modena. Sull’altro lato è riprodotto il volto di Pinelli dopo l’assassinio. 


IR 


comunicati 


IETRO GORI. La biblioteca «F. Seran- 
tini» in occasione dell’80° anniversario 
della scomparsa di Pietro Gori, avve- 
nuta a Portoferraio l’8 gennaio 1911, 
ha intenzione di promuovere una serie di manife- 
stazioni commemorative. 


Sono previste alcune conferenze nei luoghi storici 


della vita e dell’azione politica e sociale di P. Gori 
(Piombino, Rosignano, Livorno) che saranno 
completate da una giornata di studi che si svolgerà 
a Pisa nella primavera del 1991. Inoltre sarà alle- 
stita una mostra storico-documentaria e pubblica- 
to, con la collaborazione di Maurizio Antonioli, un 
libro. Tutti coloro che sono interessati all'iniziativa 
o hanno materiale documentario e fotografico da 
mettere a disposizione sono pregati di scriverlo: 


Biblioteca «F. Serantini» 
cas. post. 247 
56100 Pisa 
| tel. 050/551235 (Franco Bertolucci) 


NTIVIVISEZIONE. Nuovo indirizzo per 

la sede milanese della Lega Anti-Vivi- 

sezione (LAV). Sono ancora da definir- 
sigli orari di riunione. A richiesta, viene 
inviata una consistente rassegna-stampa sulle ini- 
ziative intraprese dalla delegazione LAV e ba 
animalisti. Contattare: 


Lega Anti- Vivisezione 
Delegazione di Milano 
via Sporting. M., 35 
20090 Opera (Mi) 

tel. 02/5244073 

c.c.p. 13873203 


REMIO. Per ricordare il senso 
Vita breve, ma intensa, genero 
sinteressata diPierluca Pontra 
un gruppo di amici e compagni, « 
hanno condiviso con lui l’azione politica e culturale 


nella società lucchese, hanno promosso una Fon- | 


. dazione intitolata a suo nome presso l’Istituto Sto- 

rico della Resistenza in Provincia di Lucca. Sea 
to precipuo della Fondazi 
la promozione di un Pre 
che abbiano trattato 
Pierluca: la storia de 
colare riguardo al mov 
cende, ai suoi protagon 


presso la Fondazione e andranno a costituire un 
fondo intitolato a Pirluca. Per i materiali inediti, la 
Fondazione si riserva la facoltà della pubblicazio- 
ne. Il Comitato di lettura si riserva il diritto di non 
assegnare premi qualora non pervengano elabo- 
rati ritenuti meritevoli. In caso di premiazione ex- 
equo la quota a disposizione sarà ripartita tra i pre- 
miati. Le valutazioni del Comitato di lettura sono 
insindacabili e inappellabili. La partecipazione è 
gratuita. Gli elaborati dovranno pervenire entro e 
non oltre il 31 ottobre 1990 a: 


Fondazione Pierluca Pontrandolfo 
c/o Istituto Storico della Resistenza 
in Provincia di Lucca 
piazza Napoleone 
Palazzo della Provincia 
55100 Lucca (Lu) 

tel. 0583/55540 — 


dea che vuoled@ttili 


nanziata, non vende spazi pubblicitatiima ga 
sce degli'spazi.aperti a disposizione di qué 
tà che possibilità di esprimersi. At- 
dal lunedì al giovedì 
essetollaborare, in- 
0 avere maggiori 


sO 
otaso, 4 
Vate Milanese (Mi) 


SA. È notte: una ragazza (forse in 
a di far «carriera») esce, ultima, da 
n ufficio in un grande immobile; fuori, 
un uomo la spia, la segue, poi la rincor- 
mpre più affannosamente. La donna raggiun- 
censore e per un pelo schiva l'uomo, che le 
a la copertina di un giornale. 
ratta del primo atto di uno stupro? No, lo sapre- 
e anche voi, è la pubblicità di una rivista. Attraver- 
so questa pubblicità «passa» l’idea che le donne 
debbano comprare un giornale per essere più. af- 
fascinanti, cioè farsi i inseguire di notte da maniaci 
inimpermeabile. Forse ci sono donne che ritengo- 
no questo il lorop ideale di «fascino», noi NO. È per 
questo che abbiamo svolto quella che riteniamo la 
prima tappa di un lavoro multimediale di critica al- 
l'immagine di DONNA OGGETTO propinataci ed 
impartitaci dalla Pubblicità e più in generale dai 
media. 
Il lavoro svolto parte dai presupposti che anche i 


Pubbicitari sono resp 


O ui politicamente delle 
blici 


NCONA. Comunichiamo a tutti i com- 
pagni, i lettori e i collaboratori del perio- 
dico dell’U.S.I. «Lotta di Classe» della 
chiusura della vecchia sede di Ancona 


- W (via Torresi 68) e dell’apertura dei nuovi locali del- 


l'U.S.I. di Ancona e della Redazione del periodico 
nazionale «Lotta di Classe» all'indirizzo sotto indi- 
cato. Invitiamo quindi tutti i compagni a non utiliz- 
zare più il vecchio recapito per l'invio della corri- 

spondenza e della collaborazione al giornale e di 
utilizzare esclusivamente l’indirizzo della nuova 
sede per mandarci ogni comunicazione e materia- 

le per «Lotta di Classe». 

Invariato rimane invece il recapito per i pagamenti 
(abbonamenti, diffusione copie, sottoscrizioni, 

ecc.) che vanno fatti tramite vaglia postali a: Cuc- 
curugnani Augusto, via Persiani 11, 60100 Anco- 

na. Si informano infine tutti gli interessati che la 
nuova sede resterà aperta ogni lunedì e venerdì 
dalle 17 alle 19. Nuovo indirizzo: 


Unione Sindacale Italiana 
via Dalmazia, 30 
60126 Ancona (An) 


OSTA. Di fronte alle urgenze legate ai 
problemi della miseria di cui soffrono 
tanti uomini e donne nel Sud del mon- 
do e ai crescenti squilibri ambientali, 
un numero sempre più grande di contribuenti sen- 
te ingiustificabile e immorale che una parte cospi- 
cua delle ricchezze sia divorata dalle spese milita- 
ri. E in questo contesto che da una decina di anni 


sono sorte in diversi paesi delle Campagne di — 


Obiezione di coscienza alle spese militari. | mili- 
tanti di queste Campagne oltre ad impegnarsi per 
il radicamento nelle realtà locali mantengono vivo 
il collegamento internazionale. Nell'ottobre 1986 
si è svolto a Tubigen (Germania) il | Incontro inter- 
nazionale OSM (Obiettori di coscienza alle Spese 


° dopo subì un attentato) è dedicata all’anarchi& 


il Ill Convegno si svolgerà ad Aosta (Italia) dal 21 
al 23 settembre 1990. 

È già prevista la partecipazione di Obiettori prove- 
nienti da: Belgio, Olanda, Spagna, Inghilterra, 
Scozia, Danimarca, Giappone, Stati Uniti, Austra- 
lia, Italia. Nel convegno saranno trattati gli aspetti 
etico-religiosi e giuridico-politici dell'obiezione alle 
spese militari. Sarà di particolare interesse il lavo- 
ro di uno dei sottogruppi sul confronto dell'attività 
svolta nei parlamenti di alcuni paesi europei in vi- 
sta dell'elaborazione di un progetto di legge da 
presentare al Parlamento Europeo. E assicurata 
la presenza di parlamentari europei. Contattare: 


Obiettori spese militari 
Cas. post. 247 
11000 Aosta 


IBRI. Due nuovi titoli nel catalogo della 

casa editrice promossa da quasi un 

ventennio dall'intraprendente Giusep- 

pe Galzerano, nel cuore del Cilento. Si 
tratta della (prima) raccolta di poesie di Gabriella 
Gianfelici, romana, attiva nel movimento delle 
donne ed in quello anarchico. La raccolta si intitola 
«Scrivo ti scrivo», pagg. 58, lire 10.000. Il secondo 
libro, curato dal Gruppo libertario di Pozzuoli (Na- 
poli), si intitola «Ciò che più importa» e raccoglie le 
testimonianze ed i discorsi, pronunciati da perso- 
ne di diverso orientamento (tra gli altri, il sindaco 
socialista ed il vice-sindaco comunista di Pozzuoli) 
in occasione della cerimonia pubblica (ne riferim- 
mo su «A» 153, marzo '88) di inaugurazione di una 
lapide in marmo di Carrara (donato appunto agli 
anarchici apuani). Questa lapide, posta nei giardi- 
ni antistanti il Tempio di Serapide, riporta le se- 
guente frase di Errico Malatesta: «Ciò che più ing 
porta è che il popolo, gli uomini tutti perdang 
istinti e le abitudini pecorili che la millenaria g 
vitù ha loro ispirato ed apprendano a pen 
agire liberamente». La lapide (che poch 


puteolano Emanuele Visone, limpida figura di 
uomo e di anarchico. Questo volume consta di un 
centinaio di pagine e costa 12.000 lire. 

Per richieste ed informazioni 
merosi titoli stampati dallo £ 
tare: 


gli altri nu- 


Galzerano È 
84040 Casalve 
tel. 0974/62028 


uscito il nù zero di 
iista per una ultura 
aria». Usifiis contie- 
i, teorie, intervi- 


Nel primo numero: Test Dep?à& Brith Gof; Lingue- 


cervello-entropia; anteprima Radio Subcom Incre- 
dibile banda nomade cyberpunk in viaggio nell'Eu- 
ropa; La Fura des Baus; Gnove art dal Friùl; Razio- 
nalità libertaria-ecologia sociale e bioregionali- 
smo; Centro Sociale Autogestito di Udine; Franco 
Bolelli Presagi di Filosofia Visionaria; 3 a 1; Yee- 
len; Manifesto di Usmis... (rivista plurilingue con 
traduzioni). 

Una copia costa 5.000 lire (+ 1.500 per spese po- 
stali). Contattare: 


Usmis 
Cas. post. 36 
33058 San Giorgio di Nogaro (Ud) 


UNE GNOVE 
FURLANE 
PLANETARIE 


ONA. Dopo lunghi anni di intensa 
À attività di gruppi e circoli anarchici — 
gruppi e circoli che hanno caratterizza- 
to la vita del movimento ad Ancona fino 
ni ‘70 — non sono mancate occasioni e ten- 
li per riprendere un serio discorso organizzati- 
D e di propaganda chiaramente e coerentemente 
anarchico. Ma la scomparsa di compagni attivi e di 
valore, scelte operative e orientamenti in alcuni 
casi diversi da quelli propri del movimento anarchi- 
co e un diffuso malessere derivante da una situa- 
zione generale di per sé stagnante, non hanno 
certamente contribuito a dare concretezza alla ri- 
presa del movimento locale. 
Di fronte a questa situazione non positiva abbiamo 


il diritto e il dovere di reagire, anche se non ci na-- 


scondiamo le difficoltà che dovremo affrontare e i 
limiti propri di chi, come noi, non può contare che 
sulle proprie ridotte energie e su scarsissimi mezzi. 


comunicati 


Intanto, come prima ini 
ricostituire il Gru 
sta», un grupp 


lativa, abbiamo deciso di 


i compagni che condivido- 
resa del movimen- 
di coerenza anar- 


#ci segnalino la patire di 
Dire come sede. Anche e soprattut- 
alle spese del locale, è necessaria 
eta attiva dei compagni. 
Liuba Casaccia, Gianfranco Damiani 
Luciano Farinelli, Mario Grilli 
Alvaro Marsigliani, Francesco Angelone 


IZzo provvisorio: 


Gruppo anarchico «E. Malatesta» 
Cas. post. 173 
60100 Ancona (an) 


NPVP. Il Comitato Nazionale Pro Vitti- 
me Politiche continua con una gestio- 
ne collegiale di quattro compagni 
(Sora, Farinelli, Moroni, Cotichelli) 
marchigiani, incaricati da un'assemblea a caratte- 
re nazionale del movimento anarchico. Il CNPVP 
continua, con rinnovato impegno, nella sua funzio- 
ne di assistenza dei compagni vittime della repres- 
sione e invita l’intero movimento a collaborare con 
il comitato inviando contributi per incrementare la 
cassa di solidarietà; segnalando casi di compagni 
bisognosi di assistenza; inviando tutte quelle infor- 
mazioni utili per svolgere sempre meglio il lavoro 
del comitato. Indirizzare a: 


Luciano Farinelli 
Cas. post. 173 
60100 Ancona (an) 


ONVIOLENZA. Si svolge a Bolzano, 
presso la Kolpinghaus (Casa Kolping) 
in via Ospedale 2, il 14° incontro/dibat- 
tito nazionale «Anarchia e nonviolen- 
za», sabato 15 settembre dalle 9 alle 20 e domeni- 
ca 16 alle 9 sino ad esaurimento dei lavori. All’ordi- 
ne del giorno tre punti: 1) L'ecopacifismo nonvio- 
lento nella cultura tedesca: Gustav Landauer; 2) Il 
pacifismo integrale: Pierre Ramus (al secolo, Ru- 
dolf Grossman); 3) Anarchia e nonviolenza: Hem 
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cinema 


Day (al secolo Marcel Dieu). Collaboranotra gli al- 
tri a questo incontro la LOC (Lega Obiettori di Co- 
scienza) ed alcuni centri di studio dei rapporti tra 
anarchia e nonviolenza. Per eventuali proposte di 
collaborazione e per informazioni logistiche, rivol- 
gersi a: 


Leone Sticcotti 

viale Europa, 128/10 
39100 Bolzano 

tel. 0471/912593 


AGLIETTE. Realizzate su iniziativa- 
del Circolo anarchico «Ponte della 
Ghisolfa» di Milano, sono disponibili 
magliette di varia taglia (e vario colo- 
re) con le seguenti diciture: Farò del mio peggio; 
L'uomo finisce dove comincia il soldato; Per favore 
non parlatemi di calcio; Vogliamo i diritti animali; 
Lo stato opprime/reprime. Ci sono anche magliet- 
te con una grossa «a» cerchiata. Le si possono ac- 
quistare direttamente presso la libreria Utopia op- 
pure richiedere contrassegno telefonando a: 


Mauro De Cortes 
c/o Libreria Utopia 
via Moscova, 52 
20121 Milano 

tel. 02/29003324 


ALLERIA. Si è aperta a Udine, con le 
mostre di Paolo Di Marco e Daniela 
Petris. «La Cjanive di Usmis». Più di 
una galleria d’arte, «La Cjanive di 
Usmis» è uno spazio autogestito per esposizioni, 
performances, conferenze, video, incontri, con- 
certi... «La Cjanive di Usmis» è 90 metri quadrati di 
libertà a disposizione di tutte le sensibilità in dive- 
nire. Si trova in via Volturno 32 ed è aperta giovedì 
e venerdì dalle 20.30 alle 24 e sabato dalle 17 alle 
20. Contattare: 


Paolo Cantarutti 

via Slataper, 20 

33050 Castions di Strada (Ud) 
tel. 0432/768962 


AKUNIN. | circoli culturali e le bibliote- 
che specializzate interessati a ricevere 
una copia del volume «Etica di Baku- 
nin» si mettano in contatto con l’autore: 


Renato Pernice 
via Leopardi, 42 
95127 Catania (CT) 
fel. 095/3810083 
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la liberté 


l'itinerario della mente 
alla sobrietà 


In concomitanza all’americanizzazione più 
immonda e appestante il Giappone sa mantenere 
un'attenzione per le proprie radici culturali con 
genuinità d'intenti e profondità di riflessione. Tanto 
che il suo cinema, insieme a storie che miscelano 
supermarket sesso e morte, sa ancora produrre 
film come Morte di un maestro del tè di Kei 
Kumai, regista dalla mano sicura e leggera, alieno 
dalle frivolezze e dalle concessioni alle platee in 
cerca di comodi narcotici. 

Le foglioline del tè contengono alcaloidi, come la 
caffeina e la teofillina, e tannino — in misura 
maggiore nel tè verde, torrefatto prima che le 
foglie avvizziscano e fermentino; comprensibile, 
dunque, come la bevanda potesse essere 
somministrata a monaci taoisti e praticanti zen 
affinché non si addormentassero nella 
meditazione, o a samurai in attesa della battaglia 
perché guerreggiassero con il massimo furore. La 
cerimonia del tè — ovverossia le operazioni con le 
quali la bevanda viene preparata e offerta — 
necessita del suo Maestro, necessita, cioè, di colui 
che, per carisma personale e per meriti di 
saggezza acquisita, nell’officiarla la nobilita e le 
conferisce nuovo senso: diventa arte della 
semplicità e della sobrietà, addomesticamento 
dell'io, ricerca e ottenimento dell'Essenza, forse, 
meno misticamente, anche pace comune. 
Coerentemente all'intero processo simbolico, il 
Maestro del tè è guida per il cammino (il «tao», per 
l'appunto), e. dunque non può stupire se la sua 
figura, in certe condizioni storico-sociali, assume 
valori di potentato civile e religioso, né più né meno 
di tante figure delle chiese cristiane medioevali. 
Morte di un maestro del tè vuole riportarci 
all'atmosfera mentale di un Giappone negli anni di 
passaggio dal 1500 al 1600 e per farlo non ha 
bisogno di tante baracconate hollywoodiane: a 
Kumai sono sufficienti rigorosi e geometrici interni, 
il greto sassoso di un torrente, poche centinaia di 
metri di natura. E un racconto di racconti. L'allievo, 
anni dopo, è indotto a ripensare — e ripensare è un 
modo per raccontare a sé ed a chi cerca di sapere 
tramite lui — il suicidio del proprio Maestro, con la 
cui ombra vive la sua giornata di meditazione e la 
sua notte di sogni inquieti. Da una narrazione 
all’altra, nel vincere una ritrosia, nel trarre 
un'implicazione mai osata, si scopre che i suicidi 
sono stati tre, tutti decisi in un solo patto, tutti 
rivendicativi di una sola illimitabile libertà contro la 
protervia del Potere. 

Di cinema ce n'è poco o nulla — di quel cinema, 
almeno, che agli occhi di chi produce dalle nostre 


parti sembra l’unico legittimato ad esistere. C'è la 
parola, la parola che si fa racconto e la parola che 
si fa immagine, c'è la parola per quel che conta fra 
gente semplice; c'è compostezza — dello sguardo, 
del gesto, del corpo —, una compostezza che 
segna i lenti movimenti della macchina da presa 
come la recitazione dell'attore (Toshiro Mifune ed 
Eiji Okuda sembrano più gli strenui difensori di 
una Cultura che non due normali attori ingaggiati 
per una parte). Il film fa spettacolo di quell’inezia 
che a noi cittadini del quotidiano metropolitano 
sfugge irrimediabilmente; una tazza per il tè ediil 
modo in cui è manipolata prima di portarla alle 
labbra; l’utensile per la presa delle foglioline e per 
il loro rimescolamento nell'acqua, l’utensile 
custode del messaggio del Maestro; il gesto 
articolato e sequenziale con il quale viene aperta 
una porta: un segno ideografico sulla parete; la 
ghiaia rastrellata di una tomba; la cura rituale con 
la quale si ripiega un fazzoletto. L'elenco potrebbe 
continuare: in questo senso, il film premiato a 
Venezia con il Leone d'Argento - è spettacolo 
sontuoso di gioie pregiate. 
L'inezia, nostra e tutta di oggi, ci viene per così 
dire riformulata nei termini che più le sono propri di 
epoche e persone diverse; riappropriandocene 
pure con le difficoltà che per un occidentale 
l'impegno comporta —, scopriamo il tempo che la 
riproducibilità delle merci moderne ci ha trafugato, 
un modo per assegnare una durata ormai 
sconosciuta alla vita ed alle sue care suppellettili. 
Felice Accame 
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URSS 


sulla piazza Rossa 


settant'anni dopo 


Ci sono immagini 
capaci di darti un po’ di 
«carica». 
Quelle che 
pubblichiamo in queste 
pagine (realizzate da 
Vlad Tupikin a Mosca 
il 1° maggio scorso) a 
noi hanno fatto 
quell’effetto. 
L'ultima 

- manifestazione 
anarchica nell’URSS 
post-rivoluzionaria 
erano stati i funerali di 
Kropotkin, nel ’21. 
Rivedere le bandiere 
nere, gli striscioni 
anarcosindacalisti, 
tanti volti giovani sulla 
piazza Rossa fa un 
certo effetto. 
Una curiosità: tutte le 
foto sono state scattate 
sulla piazza Rossa 0 
negli immediati 
dintorni, meno quella 
in basso a pag. 19, che 
ritrae alcuni militanti 
della KAS (la 
Confederazione 
Anarcosindacalista) 
nei pressi della Casa 
Kropotkin (attuale 
sede dell’ambasciata 
dello «Stato 
palestinese). 


URSS 


URSS 


dibattito rivista 


Manca qualcosa di 
frizzante e dinamico. 
E un po’ asettica, 
fredda, non riesce a 
trasmettere una 
volontà di 
trasformazione. 
L’impaginazione 
andrebbe resa più 
vivace. 

Ci vogliono più 
interviste ed 
autointerviste. 

Una serata al Circolo 
anarchico «Ponte della 
Ghisolfa» di Milano è 
stata dedicata ad uno 
scambio di opinioni tra 
compagni/lettori. 
Oggetto: la rivista. 


Il più giovane ha diciotto anni, il più «anziano» 
trentaquattro. Alcuni studiano, altri lavorano, altri 
ancora lavorano saltuariamente. Sono arrivati al- 
l’anarchismo attraverso vissuti, strade ed esperien- 
ze diverse. 

Da tempo «fanno politica» insieme. Si sono ritro- 
vati una sera al circolo «Ponte della Ghisolfa» per 
discutere (e fare discutere) di questa rivista, del suo 
rapporto col movimento ela situazione in cui esso si 
trova. Le vostre opinioni, critiche, valutazioni su 
quanto segue saranno molto, molto gradite. 


Giuseppe (della redazione di «A») — Possiamo 
partire da questo: ultimamente un lettore ci ha scritto 
che, a suo parere, la rivista da qualche tempo assomi- 
glia molto a una pubblicazione genericamente di sini- 
stra perché ha dato spazio a tendenze, movimenti e 
gruppi «non specificatamente anarchici» e che ciò non 
ha giovato alla qualità della rivista. Cosa ne pensate? 


Mauro condivide questa scelta: secondo lui la ri- 
vista, oltre ad essere uno strumento del movimento 
anarchico, dovrebbe anche farsi portavoce di tutte 
le istanze libertarie e antiautoritarie sommerse ( co- 
muni, pedagogia, ecologismo), che noi non leggia- 
mo con la nostra visione delle cose, che è unicamente 
politica. Bisogna superare certi limiti che sono pre- 
senti anche nel movimento anarchico, che ha grosse 
potenzialità al suo esterno, ma non vedendole perde 
delle occasioni per essere incisivo, rischiando nel fu- 
turo di cacciarsi in un ghetto dal quale sarà difficile 
uscire. «A» dovrebbe avere qualcosa di «frizzante» e 
«dinamico» — è sempre Mauro che parla — ma se que- 
sto non lo si può trarre dalla situazione sociale (non 
certo esaltante), dovrebbe essere tratto da un diverso 
modo di affrontare le tematiche, di porre degli inter- 
rogativi, stimolare la gente a pensare. Mauro indica 
poi la necessità di avere ben presente chi sono i lettori 
della rivista e, a questo scopo riterrebbe utile un que- 
stionario che informasse su quantè volte la gente 
compra la rivista, quanto la legge, cosa si aspetta di 
trovarci, quali sono le altre letture. Infine la questio- 
ne delle lingue: anche se difficile da realizzarsi, Mau- 
ro vorrebbe una rivista multilingue, letta, quindi, 
non solo in Italia. Questo per aumentare la coesione 
e i collegamenti tra gli anarchici di altre nazioni. 


ma scrivono 


sempre gli stessi 


Pietro —- Trovo molto lodevole il tentativo di esplo- 
razione di quanto esiste al di fuori del movimento 


i proposito 


anarchico tradizionale, soprattutto nel momento in 
cui l’anarchismo attraversa una crisi di strategia. La 
rivista dovrebbe essere anche un luogo di discussione 
intorno alla pratica dell’anarchismo. Un luogo dove 
vari gruppi si possano confrontare, sia sulle iniziative 
specifiche sia sull’intervento all’interno di movimenti 
come quello degli universitari. Quello che manca ad 
«A» è di essere uno stimolo peri lettori a praticare ciò 
che leggono, a farsi protagonisti di iniziative di tra- 
sformazione. È un po’ asettica, fredda, non riesce a 
trasmettere una volontà di trasformazione, una vo- 
lontà di presa di posizione individuale. Nel suo insie- 
me è difficile da digerire, anche se è interessante, so- 
prattutto per il pubblico giovanile. 


Paolo — Volevo dire un paio di cose, anche se mi 
sembra di fare una parte abbastanza brutta, perché, 
condividendo alcune delle critiche, fatte da Pietro e 
Mauro, non ho delle proposte alternative. Il problema 
più importante è quello della mancanza di uno stimo- 
lo e io non ho una proposta per realizzarlo. Mi sono 
avvicinato alla rivista non tanto tempo fa e la mia pri- 
ma impressione è stata di «rilassamento»: ottime ana- 
lisi storiche, ma quasi assenza di dibattito sulla situa- 
zione presente. Apprezzo i dossier, anche se purtrop- 
po lo spazio a disposizione è limitato a non molte pa- 
gine, una mia idea è quella di portare avanti un dibat- 
tito su più numeri, ma il problema è che scrivono 
sempre gli stessi... bisognerebbe riuscire a riportare 
sulla rivista, le opinioni di persone che non si sono 
mai espresse, ma che lo farebbero se fossero stimolate. 
Ad esempio io preferisco scrivere che parlare. Non 
mi piacciono le rubriche sul cinema e sulla musica. 
Anche l’impaginazione andrebbe resa più vivace. 


Fabrizio - A me complessivamente la rivista piace, 
per cui le critiche fatte prima non mi vanno bene. La 
rubrica di cinema mi piace moltissimo: Accame per 
me è un riferimento certo; l’attualità è ben dosata: 
«A» si occupa solo di alcuni problemi perché lo spa- 
zio per analizzarli tutti non c’è. «A» fornisce un pun- 
to di vista che si stacca da altre pubblicazioni non 
anarchiche. I servizi sull’India a me interessano mol- 
to perché si ha la possibilità di conoscere delle cose 
che altrove non si trovano. Per Fabrizio la mancanza 
di un comune denominatore che unisca le varie 
esperienze libertarie non è un male in sé: il lettore 


può trovare un nesso tra tutte le realtà che la rivista. 


fa conoscere. A Fabrizio piace anche la rubrica di 
musica, mentre la grafica «è un po’ povera e ripetiti- 
va, però questo risponde ad esigenze pratiche — co- 
munque non mi interessa l’estetica, mi interessa il 
contenuto degli articoli. Io non mi colloco in un’otti- 
ca particolarmente «militante», per cui sono forse 
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«freddo» e mi va bene una rivista «fredda». Avete 
trovato il vostro lettore ideale. 


Massimo — /n linea di massima mi chiamo Massi- 
mo e sono un rompicoglioni: di solito quando parlo 
è meglio che stia zitto, me lo dico prima e me lo dico 
poi. Se posso non leggo niente... a partire dai quoti- 
diani, perché li trovo molto ripetivi, anche i settima- 
nali sono molto ripetitivi, poi, man mano che l’oc- 
chio è distaccato trovo delle cose interessanti da leg- 
gere. La rivista trovo che sia complessivamente buo- 
na, anche se certe parti lasciano un po’ a desiderare: 
ad esempio le lettere mi piacerebbe che fossero una 
tribuna, uno spazio dove parlare di come si vive l’a- 
narchia singolarmente e di come la si viva collettiva- 
mente, però se noi non scriviamo — io sono il primo a 
non scrivere — la rubrica delle lettere rimane una ca- 
sellina con dentro un puntino o poco più. 

A me piacerebbe, nella rivista, l’esperienza sociale 
concreta: qualcuno che dica «io faccio questo» e noi 
ci vediamo il segno libertario. Più interviste e più au- 
tointerviste. È bello sapere da Pandin che esistono 
anche delle note libertarie. Le copertine in genere 
non mi piacciono perché dovrebbero colpire di più 
l’attenzione. 


creare 
dibattito 


Roberto — Voglio fare alcune considerazioni: la ri- 
vista è il prodotto delle persone che se ne interessano 
e, da questo punto di vista, è un prodotto discreto. Il 
compito di «A» dovrebbe essere quello di dare noti- 
zie (sul movimento) e queste notizie vengono date, 
per lo meno quelle di cui si viene a conoscenza, non 
disponendo di corrispondenti o professionisti. Un al- 
tro compito è quello delle analisi e su questo c’è una 
certa carenza, dovuta alla scarsità di compagni che se 
ne occupano. I compagni che si sono avvicinati sono 
giovani, c’è stato un altro salto generazionale. Non 
c’è più il collegamento tra la generazione giovane e 
quella vecchia; la rivista è stata in parte abbandonata 
da compagni dotati di una certa esperienza. Questi — 
secondo Roberto - i motivi della carenza di analisi. 
Il terzo compito è quello di creare dibattito, ma que- 
sto è possibile solo se la gente partecipa, e da questo 
punto di vista, purtroppo, i compagni sono passivi, 
le lettere non arrivano. Secondo Roberto se «A» ha 
delle carenze, non sono da imputare ai suoi redatto- 
ri. Anche Roberto è favorevole ad aprire la rivista a 
realtà ed esperienze che, pur non essendo specifica- 
mente anarchiche, esprimono dei contenuti antiau- 
toritari da valorizzare e da portare alla luce. Ce ne 
sono tantissimi, basta andarli a cercare, l’importan- 
te è non fermarsi davanti alla A cerchiata. 


Marco - Opinioni su come è la rivista e su come 
dovrebbe essere ne sono state espresse. Mescolati ad 
esse si trovano anche dei cenni di un discorso che sa- 
rebbe il caso di approfondire: il movimento anarchi- 
co, la crisi che affronta e su come essa si rifletta anche 
sulle pubblicazioni anarchiche. Più di una persona 
ha detto che è giusto dare voce a realtà ed esperienze 
non anarchiche in senso stretto, ma la cui pratica 
quotidiana è sicuramente libertaria e i cui contenuti 


sono da conoscere e divulgare. E su questo sono 
d’accordo. Però (provocatoriamente) tutto ciò può 
essere visto come una scappatoia per non affrontare 
una mancanza di proposte del movimento anarchi- 
co: se gli anarchici non sono attivi parliamo almeno 
di quelli che lo sono. Questa scelta editoriale, nel bre- 
ve periodo è certamente giusta, ma nel futuro ci si 
deve porre anche il problema dell’uscita degli anar- 
chici dalla crisi che stanno vivendo. In che modo la 
rivista può fungere da stimolo a che lo stallo in cui ci 
troviamo venga superato? Un modo potrebbe essere 
quello di utilizzarla come luogo di incontro e discus- 
sione che dovrebbe vedere la partecipazione di quei 
compagni che sentono l’urgenza di trovare una solu- 
zione alla crisi. Un’ultima questione: si può (e come) 
utilizzare un giornale per incidere sulla realtà sociale? 


Pietro — Sicuramente è la realtà che può modifica- 
re il giornale, così come sono sicuro che un movi- 
mento che riesca a trasformare il sociale non possa 
essere direttamente determinato da noi, ma sia qual- 
cosa che nasce spontaneamente. Nonostante ciò, in 
un momento come questo in cui non ci sono tensioni 
sociali, il «compito» di tutti coloro che si pongono, 
nonostante i tempi, in un’ottica di trasformazione ra- 
dicale della società è di riuscire a trasmettere una vo- 
lontà di cambiamento. Ma questo non è facile perché 
c'è una rottura netta tra il quotidiano e le idee anar- 
chiche, il significto di «libertà» è stato trasformato in 
senso consumistico. Per Pietro la rivista dovrebbe 
ospitare un dibattito sulle difficoltà di fare comuni- 
cazione libertaria di fronte alla omologazione del 
linguaggio operata dai mass-media. 


Anche Simone è d’accordo sull’apertura nei con- 
fronti di esperienze di vita libertarie, ma aggiunge 
un contributo originale a quanto detto finora: se- 
condo lui i problemi posti da Pietro circa la comuni- 
cazione possono essere risolti proprio attraverso la 
conoscenza e la messa in discussione della pratica 
quotidiana di tutte quelle realtà che si muovono in 
senso autogestionario. In questo modo si avrebbe 
una corrispondenza ben precisa tra le parole e il loro 
significato, rendendo molto difficile ogni equivoco. 
Lo stesso vale per l’analisi teorica: piuttosto che un 
concetto di Utopia assoluta Simone preferisce un 
concetto di Utopia più relativo, basato sulla recipro- 
ca conoscenza e scoperta di ogni esperienza concre- 
ta. Una proposta finale: costruire dei gruppi di lavo- 
ro autogestiti che si incarichino di scoprire e far co- 
noscere quanto esiste intorno a noi di libertario e 
autogestionario. 


(a cura di Marco Serio) 


x) 


dibattito rivista 


uesto spazio è a 
disposizione di tutti coloro che 
vogliono intervenire nella 
riflessione/dibattito che si apre 
da questo numero. Argomento: 
la rivista, i suoi difetti, le sue 
carenze, ecc.. In realtà, la rivista 
(ed in particolare la rubrica 
delle lettere) è sempre stata 
aperta agli interventi dei lettori. 
Da tempo, però, sentiamo 
l'esigenza di dar maggiore 
spessore a questa riflessione. 
Ecco dunque questo spazio 
apposito, dedicato ad «A». 
Nelle nostre intenzioni, il 
dibattito dovrebbe coinvolgere 


‘quanta più gente possibile e 


svilupparsi sui prossimi 
numeri. Queste le nostre 
intenzioni: quali siano le 
vostre, lo chiarirà la quantità di 
interventi che nelle prossime 
settimane ci giungeranno in 
redazione. Da parte nostra, una 


piccola precisazione: evitiamo 
di intervenire nel dibattito in 
quanto redazione, preferendo 
farlo alcaso come singoli 
redattori, anche per assicurare 
la massima informalità ed 
agilità al dibattito. 


dibattito su «A» /1 


tornare alla 
controinformazione 


Carissimo Paolo, 


(...) nella breve colonna redazionale «ai lettori», a 


pag. 3 dell'ultimo numero della rivista, ho trovato 
un sintetico accenno alla riunione di Padova ed ai 
contenuti delle discussioni sulla rivista che si sono 
svolte. Mi è parso di capire che ci sono state delle 
critiche a presunte trasformazioni subite da «A». 
Amio avviso le trasformazioni sono inevitabili, 
perchè un giornale non può essere altro che uno 
«specchio» della realtà circostante e cercare di 
stare al passo coi mutamenti delle situazioni. Ora, 
non conosco l'esatto tenore delle critiche sollevate 
da quei compagni, ma ho la (non allegra) 
sensazione che ci siano non pochi compagni per i 
quali l'ideale di una pubblicazione anarchica 
sarebbe rappresentato da una serie di periodiche 
ristampe anastatiche dei vecchi numeri di 
Cronaca sovversiva o di Umanità Nova del 1920. 
Una nota (non dico «dominante» ma tuttavia 
«presente») che mi pare di percepire in tanti 
compagni è una certa «nostalgia» (magari anche 
solo dell'ormai mitico '68) che ritengo negativa. 
Credo poi che lo scopo di un giornale non 
dovrebbe essere tanto quello di «piacere» ai 
compagni e di essere un «luogo tipografico» per 
parlarci tra noi, ma di parlare alla gente, a quelli 
che anarchici non si dicono e che bisognerebbe 
riuscire ad interessare. Anche in quest'ottica, fare 
dell’«informazione». Far cioè conoscere quello 
che gli altri giornali non dicono o travisano. Una 
ventina di anni fa andava di moda la 
«controinformazione»: che poi questa sia spesso 
degenerata in una forma specifica e particolare di 
disinformazione, finendo con l’assecondare il 
gioco manipolatorio portato avanti dal potere 
stesso, avvallandone quasi caricaturalmente le 
tesi, questo è un altro discorso. L'idea in sé era 
buona e forse andrebbe riproposta con maggiore 
serietà... 
Gianfranco Bertoli 
(carcere di Porto Azzurro) 


dibattito su «A» /2 


anarchica: sì o no? 


Carissimi compagni, > 
ho deciso di scrivervi traendo spunto dalle note 
redazionali apparse sullo scorso numero 
riguardanti l'indirizzo ideologico della redazione. 
Da molto tempo ormai la rivista non mi convince 
più, trovo infatti che il vostro orientamento si sia 
spostato gradualmente verso posizioni piuttosto 
«soft». Sempre più pagine della rivista vengono 
riempite da articoli riguardanti l’ecologia, la 
musica, il cinema, il teatro, tutte cose interessanti 
ma... l'anarchia dov'è? Talvolta leggendo «A» si 
ha l'impressione di trovarsi di fronte ad una 
pubblicazione genericamente di sinistra senza 
una vera e propria collocazione di parte. 

Ritengo inoltre che l'eccessiva apertura verso 
gruppi e tendenze non specificatamente anarchici 
non ha giovato alla qualità della rivista. Tale 
apertura infatti anche se vi ha permesso di 
conquistare qualche nuovo lettore (era questo 
l'intento?) ha di certo generato la diffidenza dei 
compagni che da anni vi seguivano e il 
disorientamento da parte di che avvicinatosi per la 
prima volta all’anarchia non trova nel vostro 
giornale risposte idonee ad una maturazione in 
senso anarchico. 

Per quanto concerne la scelta di inserire un 
dossier in ogni numero sono favorevole a patto 
però che gli argomenti trattati non siano gli stessi 
che si possono leggere ormai da ogni parte. Penso 
invece, che sarebbe interessante dedicare i 
dossier alla storia dell’anarchismo e ai suoi vari 
pensatori, e ciò con il duplice scopo di non perdere 
mai di vista quale è (era?) il vostro punto di 
partenza e per aiutare a capire e a chiarire le 
nostre idee a quanti attratti dalla anarchia ancora 
le attribuiscono il significato datole dai 
mass-media. 


TÀ rivista 
% anarchica 


dibattito rivista 


Tutto ciò naturalmente se non siete cambiati 
davvero! Se si, sarebbe ora di chiarimenti, dentro 
di voi la risposta. 


. Vi saluto e vi abbraccio con la stima e la simpatia 


disempre 
Salvatore De Cristofaro 
(Salerno) 


dibattito su «A» /3 


orgogliosamente anarchica 


Nella sua pur breve lettera, Salvatore De 
Cristofaro tocca argomenti e solleva interrogativi 
che meriterebbero ben più delle sintetiche 
osservazioni che qui propongo. La riflessione, 
pubblica e collettiva, che da questo numero della 
rivista inizia a proposito di «A», del suo ruolo, dei 
suoi limiti, ecc., sarà l'occasione per mettere 
meglio a fuoco il nostro «chi siamo, che cosa 
vogliamo» e — dunque — anche per rispondere ai 
suoi interrogativi. 

Per ora mi limito ad alcune osservazioni. 

1) E vero che, rispetto soprattutto ai primi anni ’70 
(cioè ai primi anni di «A»), sulla rivista ci sono 
meno articoli «anarchici». Non ci sono (quasi) più, 
sulle pagine di «A», articoli sulla storia del 
movimento anarchico, biografie dei più noti 
militanti anarchici, ecc.. E stata, questa, una scelta 
dovuta a molteplici considerazioni: a) il fatto di 
aver già pubblicato molti articoli di quel tipo (sulla 
Prima Internazionale, sulla Comune di Parigi, su 
Kronstadt, su Bakunin, Kropotkin, Gori, Fabbri, 
Bertoni...) e la convinzione dell'inopportunità di 
ripubblicarli (e, al contempo, la difficoltà di 
ripresentare la stessa zuppa in altra salsa); b) la 
diminuita richiesta da parte dei compagni e dei 
lettori in generale (anche se,.da qualche tempo, 
notiamo una qualche ripresa della «domanda» di 
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il_militarismo 
teoria e storia specificamente anarchiche); c) più 
in generale — e qui sta probabilmente il nodo di 
fondo — il nuovo ruolo che progressivamente la 
rivista è andata ricoprendo ha comportato una 
diversa considerazione dell'importanza di tali 
articoli. 
2) Nonci pare che la rivista, comunque, sia 
diventata «una pubblicazione genericamente di 
sinistra senza una vera e propria collocazione di 
parte». Anche se il taglio ed i toni sono meno 
«militanti», anche se pochi ed episodici sono gli 
articoli sulla storia e sui pensatori anarchici, anche 
se... tante altre cose, «A» resta — nella nostra 
volontà, oltre che nel sottotitolo — una rivista 
anarchica. Anarchica e orgogliosa di esserlo. 
Certo, rispetto alla rivista del passato che De 
Cristofaro rimpiange, molte cose sono cambiate: 
è cambiato profondamente il movimento 
anarchico ed è conseguentemente cambiato il 
l'apporto che con esso ha la rivista; si sono 
approfondite alcune nostre riflessioni — peraltro 
tuttora aperte — sulla rivoluzione, sul rapporto 
mezzi/fini ed in particolare sulla violenza, su tante 
pagine del patrimonio teorico e storico 
dell'anarchismo. 
Siamo i primi a condividere l'esigenza posta nel 
corso dell'incontro del 27 maggio a Padova (e 
ripresa da De Cristofaro) che di questa 
«mutazione» di «A» si parli e si discuta 
pubblicamente, senze reticenze. Ed è anche per 
questo che abbiamo deciso di dare il via a questo 
dibattito pubblico, aperto a tutti, su «A». 
3) Per quanto concerne i dossier, siamo tuttora 
convinti dell'utilità di focalizzare l’attenzione, 
numero dopo numero, su argomenti specifici. Né 
riterremmo utile farci condizionare nella scelta 
degli argomenti dal fatto che «gli altri» già trattino 
o meno gli stessi argomenti. L'importante è (0 
meglio sarebbe) che sempre si riuscisse ad 
accompagnare i materiali proposti con originali ed 
approfondite analisi di segno libertario, il che, 
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purtroppo, a volte non avviene — com'è il caso, per 
esempio, dei dossier sui centri sociali autogestiti 
(ottobre 89) e sul razzismo (maggio ‘90), tanto per 
fare due recenti dossier che ci hanno lasciato in 
parte insoddisfatti. 
4) Il lettore ci chiede preoccupato se siamo 
cambiati davvero (e aggiunge: Se sì, sarebbe ora 
di chiarimenti). A noi pare che ci sarebbe davvero 
da essere preoccupati se i redattori di una rivista, 
perdipiù anarchica, rispondessero negativamente 
alla sua domanda, a quasi vent'anni dall'inizio 
della pubblicazione. 
Certo che siamo cambiati. Non solo perchè gran 
parte delle persone che negli anni '70 ed ‘80 
«facevano» la rivista non fanno più parte della 
redazione (c'è chi si occupa di altre iniziative 
anarchiche, chisi è ritirato a vita privata, ecc.). Ma 
anche — e soprattutto — perchè consideriamo il 
cambiamento un valore positivo, non un pericolo 
da evitare. Non giocate con le parole, potrebbe 
obiettarci qualcuno, qui non si parla di 
cambiamento contrapposto ad immobilismo, qui 
si tratta di continuare ad essere anarchici e fare 
una rivista anarchica, o diventare 
qualcosaltro e fare una rivista diversa, per 
esempio più «soft». Nessun dubbio sulla 
connotazione anarchica — orgogliosamente 
anarchica — di «A» / Rivista Anarchica. Ma 
anarchica come? E qui sta, secondo noi, uno dei 
problemi di fondo (qualcuno potrebbe dire il 
problema) dell'essere anarchici oggi, alla soglia 
del Duemila. Fare i conti con un passato 
multiforme e magmatico, cercare di capire il 
presente con occhi disincantati e privi di 
schematismi, pensare un futuro possibile di 
libertà. Non sono questioni da poco: certo ci 
riguardano tutti. E sono questioni che si intersecano, 
inevitabilmente, con la specifica riflessione che da 
questo numero noi proponiamo su «A». 
Paolo Finzi 
(della redazione di «A») 
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lo, che credevo di sfuggire almeno alle 
batture finali del campionato mondiale di 
calcio, immaginavo, e non senza 
un’accesa speranza, di trovare riparo 
intelligente e psicologicamente 
rinfrescante al MIMI Festival di 
quest'anno. 
Magra consolazione il non saper niente 
dei risultati se non a rientro avvenuto: mi 
sono ritrovato con un bel mucchietto di 
delusioni musicali, di cose non viste e 
persone non incontrate, francamente 
poca cosa avuta in cambio del — salato — 
biglietto d’ingresso. E cominciamo subito 
con le lamentele. Mi sono sentito un po' 
spaesato in quest'edizione del Festival, 
—. partito come punto di concentrazione e 
diffusione delle correnti musicali più 
bizzarre e inafferrabili e, a quanto 
sembra, giunto a diluirsi in una 
rassegnetta davvero scialba. 
A rischio d’essere offensivi (mi perdoni, 
se vuole e se può, Ferdinand Richard, 
che avrà di certo avuto le sue ragioni e i 
suoi problemi), mi è parso di ritrovarmi «di 
fronte» a una di quelle imprese da 
assessori illuminati, invece che «dentro» 
alla MIMI Convention appassionante che 
ricordavo. 
Pasticcini musicali e soft drinks sonori si 
sono dunque spesi a profusione, tanto 
per accontentare tutti, o forse per cercare 
di non scontentare nessuno. 
Uno sguardo — meglio, un orecchio — alle 
passate stagioni, e una bella insalatona 
di generi, minoranze etniche, tecnologie 
ed urgenze, che nelle passate edizioni si 
era saputa trasformare in un mosaico 
ricco. L'aeroplano che faceva bella 
mostra di sé nei manifesti e nei depliants 
del Festival è stato costretto a terra, una 
volta tanto non per colpa dei controllori di 
volo, ma per propria temporanea 
— (speriamo...) incapacità di volare. 
Polemiche a parte, questa edizione ha 


tenuto democraticamente conto sia delle 
vecchie tendenze che delle nuove, 
assetate rispettivamente di mostri sacri e 
nomi sconosciuti: Tim Hodgkinson e 
Christian Vander costituivano un'esca 
prelibata per la fetta oltre gli-enta, e, in 
particolar modo per la moltitudine 
confluita in occasione del concerto 
dell’ex-Magma, il «trucco» ha funzionato 
alla perfezione. 

Non c'è niente di male nel cercare di 
richiamare gente a manifestazioni di 
questo tipo: penso però sarebbe 
auspicabile «trattenere» l'audience 
invece che «intrattenerla». Percorrere 
strade, invece che indicarle 


frettolosamente. In due parole, proporre . 


e dare vita a un qualche cosa di speciale. 
Come si è detto a proposito dell'edizione 
scorsa, lo spostamento della 
manifestazione sulle rive dell’Etang des 
Aulnes invece che tra la polvere 
dell’Arénes Coinon ha potenzialmente 
restituito all’atmosfera del MIMI un 
assoluto fascino naturale. 

Indecisa tra la Camargue e la Provenza, 
questa zona offre aria buona e 
abbondanza di spunti: un parco naturale 
dove fare passeggiate, birdwatching e 
girare a cavallo a prezzi accettabili. 

Si mangia bene, cucina francese di 
discreto livello e vino di campagna, ma 
vanno benissimo le baguettes tagliate - 
approssimativamente a metà e riempite 
di pomodoro e formaggio di capra. Fare 
picnic è sempre eccitante... 

Gliocchimi lacrimano, e spero sia l’effetto 
della moutarde: macchè, sono gli 
americani FOREVER EINSTEIN sbarcati 
sulle rive della prima serata del Festival 
(che mi ostino a scrivere con la 
maiuscola...) che costruiscono 
improbabili strutture oblique con 
impalcature di seconda mano. 

Succede che, per irreale circostanza, ci 
siano Chris Cutler e Fred Frithinmezzo al 
pubblico e due loro ologrammi ritmici sul 


palcoscenico. 

Succede anche che, forse per la stessa 
irreale circostanza, ci sia una parte del 
pubblico che se ne accorge. Perplessità. 
La mucca Enrico è bestia di gran razza, 
ma è pericoloso mungerla a oltranza: i tre 
Einstein alternano ricottine quasi fresche 
a straripanti mozzarelle... 

Meno male che esiste il dio-della-pioggia- 
e-del-brutto-tempo, che evidentemente 
possiede la discografia completa degli 
Henry Cow e certamente non acquisterà 
il debut-cd dei tre americani, annunciato 
per ottobre dalla Cuneiform. lo ne 
approfitto per collassare (crisi d'astinenza 
da sonno...) e perdere di netto l'esibizione 
dei MOMES. 

| pareri raccolti il giorno seguente sono 
discordanti, quindi meglio non tenerne 
conto. C'è invece l’album «spiralling» 
autoprodotto ed edito su label Woof, e 
disponibile naturalmente tramite le basi 
Recommended: è ruvido e selvatico, e a 
suo modo affascinante. Forse il «missing 
link» tra hardcore punk e 
sperimentazione extra-colta. 

Il giorno dopo è già arrivato, ed ecco 
Christian Vander e signora protagonisti di 
un concerto difficile. Il mito dei Magma è 
vivo, e non solo qui in Francia, e quella 
degli OFFERING più che un'eredità 
sembra una «missione». 
Disgraziatamente per me, ai Magma . 
preferivo i Gong: meno monolitici, più 
inafferrabili e psichedelici. Questione di 
gusti, ancora una volta: grande parte del 
pubblico, e non solo quella francese, è 
stata più che soddisfatta dell’ex- 
kobayano. Suggestiva la voce di Stella 
Vander, grande trionfo dai sapori 


‘sinistramente liturgici, in un crescendo di 


cori, organi sintetici e pianoforte suonato 
a piene mani. 

Il dio-della-pioggia-e-del-brutto-tempo 
(che, ripeto, esiste!), scontento del bis, se 
l'è presa con chiunque gli fosse capitato a 
tiro, costringendo più d’uno alla caccia al 
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maglione (portato più per scaramanzia 
che per premonizione) ed al plaid della 
macchina. Una fuga quasi collettiva verso 
il bar, dove la scelta è tagliata con 
l'accetta: il caffè e l’unica cosa calda, 
Oppure ci si dà alla birra. 

La serata naufraga con i BLAST, olandesi 
purtroppo non-volanti, new wave e 
tendencias a dosi massicce. Ci sarebbe 
da incazzarsi: con tutti i musicisti validi 
lasciati fuori dal MIMI... Dimenticabili, e 
così infatti succede. 

Terzo appuntamento, stavolta all'insegna 
dell'innamoramento per la musica etnica. 
HECTOR ZAZOU è un musicista 
francese conosciuto qui da noi per 
collaborazioni fortunate: abbondanti 
Joseph Racaille e la nouvelle chanson 
frangaise, nonché le scorribande africane 
in tandem con Bikaye, per il sassofono di 
Zazou è ora di «tornare a casa», al jazz 
libero. Ma non è finita qui. 

L'esperimento di stasera consiste nel 


In «Voix vulgaires» ci sono: 


e Rhythm activism (Quebec, Canada) 
e Andre Duchesne (Quebec, Canada) 
e Christoph Gallio (Svizzera) 

e Gigi Masin/Wind (Italia) 

e Kulu Hatha Mamnua (Svizzera) 

© Peeni Waali (Svizzera, Giamaica, ecc.) 
® David Moss (USA) 

e Mark Howell (USA) 

e Judas 2 (Inghilterra) 

@ Barbarie legere (Francia) 

e Eugene Chadbourne (USA) 

e contributi scritti di Lawrence Ferlin- 
ghetti (USA), Chris Cutler (Inghilter- 
ra), Lady June (Inghilterra, Baleari) e 
Margaretta D’Arcy (Irlanda). 


26 


sovrapporre (occhio, non «fondere»...) a 
reticolati fittissimi di sax e persussioni, le 
melodie popolari eseguite da un 
ensemble vocale di cinque elementi, LES 
NOUVELLES POLYPHONIES 
CORSES. 

L'impressione è stata quella di assistere, 
contemporaneamente, alla proiezione di 
due films diversi: niente di 
concettualmente rivoluzionario, 
intendiamoci, ma se non altro si è trattato 
di un piatto bizzarro, dopo due serate di 
digiuno o indigestione. 

Se si pensa che le cose migliori di questo 
MIMI 5 sono state offerte dalla wedding 
band jugoslava di JOVA 
STOJILJKOVIC, si ha una discreta 
misura del mio disorientamento: musiche 
da ballo popolare balcanico in una 
situazione che del festoso aveva 
quest'anno davvero ben poco. Eppure, il 
tutto funzionava! Dire che il pubblico era 
in delirio è riduttivo e imbarazzante: i 


Les mysteres 
des voix vulgaires 


Dopo «F/ear this!» (vedi il comunicato a pag. 43) è questa la seconda ini- 
ziativa artistica internazionale promossa da Marco Pandin in sostegno 
della nostra rivista. Vi hanno collaborato decine di persone di numerosi 
Paesi: oltre a coloro che compaiono nella compilation, ci sono i gruppi ed 
i singoli che hanno inviato altri materiali sonori (che verranno utilizzati in 
futuro per altre iniziative analoghe); e poi chi ha fatto i disegni, chi ha aiu- 
tato a passare parola, chi ha aiutato nella produzione, ecc.. A tutti grazie! 


mugugni di chi aveva macinato centinaia 
di chilometri per una dose di Musiques 
Innovatrices erano inesorabilmente 
sepolti da melodie salterine macedoni e 
da un’agghiacciante lambada in stile 
levantino. Temerari, irresponsabili, 
indimenticabili. In bene e in male. 
Se rimane a mezz'aria anche nella serata 
conclusiva. Gli spagnoli MOISES 
MOISES hanno troppe idee e pochi 
strumenti (eppure conosco gente che ha 
scritto pagine di Storia con una chitarra e 
un'armonica...), e, tornando all’aeroplano 
dei manifesti, proprio non decollano. 
Chiudo questo rapporto sconsolato 
dedicando mezza riga a MIA ZABELKA: 
austriaca, violinista, probabilmente 
cantante, sfortunata leader di un 
ensemble di pagliacci. 
Non ce l’ho fatta: me ne sono andato. La 
fine era giunta da giorni, e solo qualcuno 
se n'era accorto. 

Marco Pandin 


Carrara 


Il monumento contestato 


Se ne parlava da anni, 
non solo a Carrara. 
Se ne sono occupati a 
più riprese i giornali, la 
Tv, ecc. 

Il monumento a 
Gaetano Bresci, 
l’anarchico «venuto 
dall’ America» che 

il 29 luglio 1900 
uccise a Monza il 

re Umberto I, 

è stato al centro di 
spaccature politiche, 
vicende giudiziarie, 

— prese di posizione 
indignate non solo dei 
monarchici (anche 
Cossiga, allora 
ministro degli Interni, 
fece il possibile per 
ostacolare la posa). 
Ma alla fine, lo scorso 
2 maggio, il 
monumento è stato 
«abusivamente» 
posato nel luogo 
previsto e contestato, 
nei pressi del cimitero 
di Carrara. 


Il monumento (con la 
scritta «A Gaetano Bresci 
gli anarchici»). 

A pag. 28, in alto: 
L’anarchico Ugo 
Mazzucchelli (in piedi), 
promotore del Comitato 
Bresci, con lo scultore 
Carlo Signori ed il 
bozzetto del monumento, 
nel 1976. 

Pag. 28 in basso e pag. 
29 in alto: Due momenti 
della lavorazione del 
marmo. 

Pag. 29 inbasso:La posa 
(abusiva) del 
monumento. 

(foto Reinhold Kohl). 
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anarchismo 


la simbiosi mancata 


- È quella tra 
l’anarchismo di 
matrice socialista, 
trapiantato dall'Europa 
in America alla fine 
del secolo scorso, ed il 
preesistente filone 
dell’anarchismo 
americano autoctono 
che faceva riferimento 
alla tradizione del 
liberalismo. 
Anticipiamo in queste 
pagine il saggio 
«Anarchismo 
americano e 
anarchismo europeo». 
che Gianfranco Bertoli 
ha scritto per la 
raccolta di saggi 
«America anarchica 
(1850-1930)», a cura di 
Antonio Donno, di 
imminente 
pubblicazione presso 
Piero Lacaita Editore. 


1) E. ARMAND, /niziazio- 
ne individualista anarchi- 
ca, a cura degli Amici ita- 
liani di Armand, Firenze 
1956, p. 480. 


2) E. HENRY, «Lettera al 
direttore del Concierge- 
rie», in D. GUERIN, Né 
Dio né padrone, Milano 
1971, p.350. 


3) L.M. VEGA, La pratica 
dell'utopia, Milano 1978, 
p. 13. 

4) Cfr. G. WOODCOCK, 
L'anarchia. Storia delle 
idee e dei movimenti li- 
bertari, Milano 1977. 

5) Cfr. G. SOBRERO. La 
fine dell’anarchismo, in- 
tervista a F.S. Merlino in 
La Stampa, 18.6.1907. 
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Accade spesso che le opinioni degli uomini si mo- 
difichino radicalmente con il passare del tempo, an- 
che se si resta fedeli ad un’idea-forza che regge tutto 
l'impianto delle opinioni stesse, pur se mutevoli. Il 
paradosso è solo apparente e le due affermazioni 
precedenti non si contraddicono tra loro. È forse 
questo il caso di molti anarchici d’oggi, i quali pur 
restando convinti anarchici, hanno mutato opinione 
su molti aspetti della realtà. Nessuno, infatti, che 
abbia fatta sua una visione del mondo ispirata ai 
principi libertari potrebbe coerentemente negare a 
se stesso il diritto di riconoscersi, per farle sue, nelle 
parole di Emile Armand: «Io non ho sempre una 
sola opinione su un dato soggetto, o fatto, 0 perso- 
na, o concezione. Io non considero fatalmente e 
sempre le cose e gli esseri umani alla stessa stregua 
di ieri, e quella di oggi non può impegnarmi per il 
domani. Non voglio rimanere schiavo delle mie opi- 
nioni del passato. Non voglio essere un cadavere 
ambulante e camminare esalando odore di cadave- 
re, imprigionato nel sudario delle mie opinioni pre- 
cedenti...”(1). 

La non riconducibilità ad un’unica matrice teori- 
ca e la conseguente possibilità di ripensarsi e riattua- 
lizzarsi costantemente sono caratteristiche specifi- 
che dell’anarchismo e sono all’origine del suo non 
avere mai assunto compiutamente, nel corso di tut- 
to le sue espressioni storiche finora manifestatesi, la 
forma di un movimento rigorosamene strutturato 
attorno ad un’«ortodossia» ed a un corpo rigido 0 
dogmatico di teorie. Una peculiarità, questa, che, 
già nel lontano 1894, veniva fatta rilevare da Emile 
Henry in uno scritto redatto nella sua cella di con- 
dannato a morte e che contiene questo passo: 
«...guardatevi bene dal credere che l’anarchia sia un 
dogma, una dottrina inattaccabile, indiscutibile, ve- 
nerata dai suoi adepti come il Corano dai mussulma- 
ni. No. La libertà assoluta che noi rivendichiamo 
sviluppa le nostre idee senza sosta, la eleva verso 
nuovi orizzonti (secondo le menti dei diversi indivi- 
dui) e la spinge fuori dagli stretti quadri di ogni rego- 
lamentazione e di ogni codificazione...»(2). 

Basterebbe questa sua caratteristica a fare di 


quella anarchica qualcosa di profondamente diver- 
so rispetto ad ogni altra corrente di pensiero dalla 


quale abbiano avuto origine o tratto ispirazione i 
tanti altri movimenti politici e sociali del passato e 
del presente. Ed è, forse, proprio questo ad imba- 
razzare eda portare fuori strada i tanti storici e poli- 
tologi che, spesso estranei allo spirito dell’anarchi- 
smo o talvolta ad esso ostili, si sono cimentati nel 
tentativo di circoscriverne cronologicamente la na- 
scita, i percorsi e le manifestazioni, per inquadrarlo 
in un contesto storico determinato e poter, di conse- 


guenza, presentarlo come un fenomeno che appar- 
tiene al passato e pretendere di poterne sancire, da- 
tandola, la presunta fine. 

Si tratta di un grosso abbaglio e di un profondo 
pregiudizio storiografico intorno al quale Louis 
Mercier Vega scriveva: «Esiste un rituale per la se- 
poltura dell’anarchismo, la dottrina, il movimento, 
i militanti sono, se esistono, residui di un passato 
lontano. Così si divertono a ripetere uomini politici 
(soprattutto di sinistra), politologi, occasionali e di 
mestiere, professori universitari, di parte e inbuona 
fede. Il potere, di scarsa immaginazione, preferisce 
tradurre anarchia con violenza. Ci si può domanda- 
re come mai, dato che vi è unanimità nel collocare 
l’anarchismo tra i fenomeni del passato, questi fune- 
rali si ripetano tanto frequentemente»(3). 


mille volte 


dato per morto 


Quella delle reiterate e convinte affermazioni di 
una avvenuta morte dell’anarchismo è una lunga 
storia che inizia in anni lontani. Tanto che, quando 
si giunge alla fine di un celebre libro dello storico in- 
glese George Woodoock (4) e ci si imbatte nella pe- 
rentoria asserzione secondo cui la storia dell’anar- 
chismo può essere considerata come conclusasi alla 
fine degli anni ’30, con la sconfitta della rivoluzione 
spagnola, viene quasi naturale riandare col pensiero 
a Francesco Saverio Merlino che già nel 1907 non 
aveva esitazioni nel dichiarare che l’anarchismo 
aveva fatto il suo tempo edera ormai finito per sem- 
pre, in quanto non più in grado di produrre né uomi- 
ni né idee (5). Va, tuttavia, riconosciuto che, se si 
cade nell’errore metodologico di considerare una 
realtà parziale e contingente per il tutto, se si pren- 
dono, cioè, in considerazione le vicende e i percorsi 
storici dei movimenti anarchici organizzati — che 
hanno, necessariamente, assunto forme ed adottato 
concetti formulati in funzione di specifiche situazio- 
ni —, l’immagine che non di rado, e spesso per lungo 
tempo, l’anarchismo ha dato di sé è quella di una 
dottrina obsoleta ed inadeguata ai tempi e i movi- 
menti organizzati che vi si richiamavano quella di 
star sopravvivendo penosamente a se stessi, grazie 
solo alla caparbietà, talvolta persino eroica, di pochi 
militanti, nostalgici di un «glorioso passato». — 

Ma seppure appare realistica ed obiettiva in 
un'ottica che ponga l’anarchismo sullo stesso piano 
di uno dei tanti movimenti e partiti politici storica- 
mente determinati, per valutarlo in base ai consueti 
criteri e parametri, tanto più si rivela fittizia quanto 


anarchismo 


6) L.M. VERGA, op. cit., 
p. 16. : 


7) N. BERTI, Presenta- 
zione all'edizione italiana 
di R. ROCKER, Pionieri 
della libertà, Milano 1982, 
pp. 13-14. 


più si vada in profondità e ci si avvicini alla com- 
prensione dell’essenza dell’anarchismo, che altro 
non è, in partenza, se non il risultato di una presa di 
coscienza, sul piano etico e sul piano psicologico, di 
un’insopprimibile aspirazione alla libertà che ap- 
partiene ad ogni essere umano e che, pertanto, è 
sempre potenzialmente in grado di emergere e ma- 
nifestarsi. 

E per questo che si può arrivare all’anarchismo 
per vie diverse, sotto la spinta di esperienze esisten- 
ziali le più varie e tali da indurre a ricollegarsi, per 
derivarne impostazioni teoriche e concetti pragma- 
tici, a differenti matrici storico-culturali e filosofi- 
che. Ed è per questo, anche, che l’anarchismo, mille 
volte dato per morto, rinasce ogni volta e viene ri- 
scoperto puntualmente non appena compaiono si- 
tuazioni storico-sociali tali da far sentire l'esigenza 
di proporre soluzioni libertarie alla contraddizioni 
della società costituita. 

Una di queste situazioni, del recente passato, è 


stata quella verificatasi a Parigi nel maggio 1968, 


quando «non è la Federazione anarchica francese 
che piazza i suoi militanti o le sue bandiere nel bel 
mezzo delle correnti studentesche; ma sono gli stu- 
denti che, per simbolizzare la loro volontà di fare ta- 
bula rasa e rimettere in discussione totale le gerar- 
chie, levano la bandiera nera e nel bric-à-brac dei ri- 
cordi di letture o nel pantheon degli archetipi, si 
creano un passato a base di Bakunin, di Bonnot o di 
Durruti» (6). 

Questo fenomeno della riscoperta dell’anarchia 
da parte di giovani che non avevano avuto in precè- 
denza alcun legame o contatto diretto con le orga- 
nizzazioni ed i gruppi anarchici «ufficiali» costitui- 
sce, senza ombra di dubbio, una verifica che dimo- 
stra la vitalità e le grandi potenzialità delle idee li- 
bertarie, ma si accompagna spesso ad epifenomeni 
non privi di contraddizioni e di un risvolto negativo. 
L’improvviso risveglio e la crescita quantitativa del- 
l’anarchismo militante, proprio per la rapidità con 
cui si sviluppano in un ambiente sociale non fecon- 
dato dalla preesistente presenza di una cultura liber- 
taria radicata e diffusa, può rivelarsi un fenomeno 
effimero e incapace di influire in profondità nella 
realtà sociale. 


il ruolo 
dei militanti 


All’origine di ciò vi sono due fattori di debolezza. 
Il primo è dato dal fatto che, nel loro accostarsi all’i- 
deale libertario, molti dei nuovi militanti, ricchi del- 
l'entusiasmo dei neofiti ma non sempre dotati di vi- 
gile spirito critico, si innamorano di certi aspetti «ro- 
mantici» della tradizione anarchica e cercano di 
adeguarvisi, rispolverando, per riproporle tali e 
quali, pratiche, tematiche ed analisi di altre epoche. 
L’altro, dalla circostanza che molti dei giovani che 
approdano all’anarchismo portano con sé tutta una 
farragine di concezioni, di luoghi comuni, di apriori- 
smi e di argomenti retorici interiorizzati che hanno 
mutuato dalla propaganda e dal linguaggio demago- 
gico di partiti e movimenti che traggono ispirazione 
da ideologie molto lontane dall’anarchismo e spesso 
ad esso antitetiche, ma che, in quel certo periodo, si 


trovano ad esercitare una qualche forma di egemo- 
nia politico-culturale negli ambienti da cui quei gio- 
vani provengono. 

Diventa, allora, evidente la fondamentale impor- 
tanza del ruolo dei militanti di più solida e matura 
consapevolezza e formazione, in quanto depositari 
e custodi di idee che trovano sì una conferma della 
loro validità dal fatto di rivelarsi aspirazione comu- 
ne di persone che non ne erano consapevoli, ma ri- 
schiano di venire mal interpretate e perfino distorte. 
Ma è, anche, proprio in quei periodi che vengono 
drammaticamente alla luce i limiti implicati, para- 
dossalmente, dalla stessa vastità e complessità di- 
versificata delle fonti teoriche del pensiero liberta- 
rio. L’anarchismo ha, rispetto a tante altre correnti, 
il grande vantaggio di non essere uscito bello e pron- 
to, nella forma di un sistema strutturato, dalla men- 
te di un pensatore, ma di essere un punto di arrivo di 
scuole di pensiero che trovano origine in differenti 
matrici storiche, politiche e culturali. Ma, se questa 
sua caratteristica ne garantisce la non caducità e la 
riproducibilità continua, essa costituisce, al tempo 
stesso, uno svantaggio; nella misura in cui non c’è 
stata, al suo interno, quella confluenza compiuta 
delle diverse matrici originarie che poteva, e po- 
trebbe ancora, permettere l’avvio di un processo 
simbiotico capace di dar vita a un movimento in grado 
di operare una radicale trasformazione della società. 

In tutte le sue diverse espressioni e correnti, l’a- 
narchismo militante è troppo spesso rimasto impa- 
stoiato, sul piano pratico e su quello dello sviluppo 
teorico dei suoi postulati, in schemi, concetti ed 
analisi che erano il prodotto del particolare momen- 
to e dell’ambito sociale specifico in cui hanno preso 
vita, con la conseguenza paralizzante di non riuscire 
a recepire le istanze e la visione del mondo di altre 
tendenze e correnti di pensiero che, seppur origina- 
te da tradizioni storiche e culturali diverse e svilup- 
patesi in un altro ambiente ed in altre condizioni, 
avevano tutti i titoli per essere considerate affini 
nelle finalità ideali. 

E questo il caso della mancata simbiosi tra l’anar- 
chismo di matrice socialista, trapiantato dall’Euro- 
pa in America alla fine del secolo scorso e che mise 
radici tra gli operai immigrati, ed il preesistente filo- 
ne dell’anarchismo americano autoctono che faceva 
riferimento alla tradizione del liberalismo. Dall’in- 
contro tra queste due forme di pensiero libertario 
avrebbero potuto prodursi importanti effetti, nel 
senso di un arricchimento reciproco e di una rifles- 
sione teorica in grado di far sviluppare ulteriormen- 
te le idee-forza del pensiero libertario. Certo, que- 
sto non si presentava facile, vista la presenza di no- 
tevoli differenze di impostazione. L’anarchismo in- 
dividualista americano poneva il criterio dell’indivi- 
dualità e della libertà al centro di tutto il suo sistema 
di valori e ne faceva il punto di partenza di ogni pro- 
getto di costruzione di nuove forme di vita associa- 
ta, mentre, da parte sua, «il pensiero anarchico di 
tradizione socialista afferma, in generale, che per 
capire e spiegare la società è necessario avere un ap- 
proccio di tipo sociologico il quale, per sua stessa 
definizione, fa riferimento a forze collettive e non a 
singoli individui. Insomma, la libertà e l’autonomia 
individuale sono senz'altro il traguardo da raggiun- 
gere, ma non il punto di partenza per una reale stra- 
tegia di trasformazione sociale» (7). 
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L’anarchismo «classico» della tradizione euro- 
pea, la cui data di nascita può venire individuata col 
mometo dell’uscita della corrente antiautoritaria 
dalla Internazionale e nel Congresso di Saint Imier 
del 1872, è una corrente del movimento operaio ed 
ha in comune con le altre correnti di esso il concetto 
primario di lotta di classe e la fede nell’avvento di 
una rivoluzione salvatrice e trasformatrice imme- 
diata del genere umano, da realizzarsi attraverso 
l'esplosione di un’insurrezione violenta. L’attesa di 
questa apocalittica /utte final e del grand soir, che 
avrebbero spazzato via la società esistente e avreb- 
bero permesso l’edificazione di una società di uomi- 
ni liberi ed uguali era patrimonio comune dell’anar- 
chismo europeo ed implicava, quali che fossero le 
divergenze sull'opportunità e liceità della «propa- 
ganda del fatto» e della strategia degli attentati, l’ac- 
cettazione — almeno teorica — del ricorso alla violen- 
za. Non era così per gli esponenti dell’anarchismo 
individualista americano, i quali concordavano tutti 
nel rifiuto di propagandare l’uso della violenza, per- 
ché, dice Rocker, «si rendevano conto che l’anar- 
chismo non poteva essere realizzato mantenendo 
con la forza, per cui ritenevano molto importante 
diffondere l’educazione, l’istruzione e convincere le 
persone in modo da prepararle ad una situazione in 
cui l’autorità non governi più. Respingevano, quin- 


‘ di, tatticamente l’uso di ogni mezzo coercitivo, fin- 


tanto che la società garantiva loro il diritto di diffon- 
dere le proprie idee e tentare una trasformazione 
pacifica» (8). 


Goldman, Berkman 
Most, Tucker 


VI era su questo punto una barriera di incompren- 
sione psicologica difficilmente superabile. Emma 
Goldman mostra di aver ben compreso questo 
aspetto del problema quando dice, a proposito della 
scarsa disponibilità e della freddezza di Tucker 
quando venne sollecitato ad intervenire a favore di 
Alexander Berkman, che egli «non poteva com- 
prendere la psicologia di chi aveva espresso con un 
atto di violenza la sua indignazione per la brutalità 
commesse da Frick durante la serrata di Heme- 
stead» (9). E vero che, nel caso dell’attentato di 
Berkman, neppure Johann Most, grande apologeta 
della violenza rivoluzionaria e che spesso si era indi- 
rizzato ai suoi lettori, sulle pagine di «Freiheit», con 
frasi come «Riscattate l’umanità attraverso il san- 
gue, il ferro, il veleno e la dinamite», mostrò molta 
solidarietà col suo autore ed arrivò, anzi, a dare pro- 
va di viltà lanciandogli contro invettive ed accuse di 
essere un provocatore, ma le ragioni di un tale atteg- 
giamento possono essere individuate in rancori per- 
sonali e nella paura che le conseguenze di quel gesto 
potessero ripercuotersi su di lui. 

Nel caso di Benjamin Tucker, invece, va tenuto 
presente che «tutti coloro che hanno espresso un 
giudizio su Tucker sono unanimi su un punto: tutti 
ne riconoscono il grande talento intellettuale, la sua 
inflessibile rettitudine e il suo coraggio personale, 
che non lo abbandonava mai quando intraprendeva 
la difesa di una causa che riteneva giusta» (10). E fa- 
cile supporre che, se Tucker fosse stato psicologica- 


mente in grado di capire lo stato d’animo e la menta- 
lità che erano all’origine della scelta comportamen- 
tale di Berkman, non avrebbe aspettato nessuna 
sollecitazione per prendere le difese con la massima 
energia, al di là di ogni considerazione opportunisti- 
ca e dettata dal timore di compromettersi. In sostan- 
za, e anche se questo episodio può essere visto come 
un «caso limite», la difficoltà di Tucker a compren- 
dere Berkman è indicativa di una più generale in- 
comprensione tra due differenti modi di concepire 
l’anarchismo, che nasceva da una ben diversa tradi- 
zione storico-culturale e di esperienze di vita. Una 
difficoltà di comprensione a determinare la quale 
concorrevano fattori assai vari. Perfino il modo di 
percepire il problema della religione. I libertari del 
filone individualista americano annoveravano tra i 
loro predecessori ed ispiratori personaggi come 
Ralph W. Emerson e, ancor più manifestamente, 
Henry David Thoreau, figure di letterati e di pensa- 
tori che sarebbero inspiegabili con l’eredità della 
Riforma, per quella parte dei suoi contenuti che ne 
fa un movimento di rivolta della coscienza indivi- 
duale. L’ateismo che possono professare è di tipo fi- 
losofico, nello spirito illuministico, privo della viru- 
lenza e delle componenti di rifiuto viscerale che ca- 
ratterizzava l’anticlericalismo e l’odio antireligioso 
dell’anarchismo europeo. 

Benjamin Tucker scriveva: «Pur rilevando nella 
gerarchia divina una patente contraddizione con l’a- 
narchia, pur non credendo, gli anarchici non sono 
perciò meno partigiani della libertà di credere. Essi 
si oppongono risolutamente ad ogni negazione della 
libertà religiosa. E così come proclamano il diritto 
per l'individuo di essere o di scegliere il proprio me- 
dico, essi rivendicano il diritto di essere o di sceglie- 
re il proprio prete. Non più monopoli o restrizioni in 
religione che in medicina» (11). Di conseguenza, 
Tucker non aveva molti punti di contatto con la fre- 
nesia antireligiosa dei militanti libertari che prove- 
nivano da paesi dominati dal cattolicesimo oppure 
dagli anarchici ebrei, con le loro parodie delle ceri- 
monie rituali e il loro compiacimento dissacratorio 
dei balli di Yom Kippur. Un ostacolo al dialogo ed 
alla comprensione reciproca era costituito anche da 
fattori linguistici, visto che le attività di propaganda 
degli anarchici di origine europea si esplicavano 
prevalentemente nelle lingue delle comunità etni- 
che di provenienza, ma sono state quasi certamente 
più importanti le diversità delle tradizioni storiche e 
culturali, che determinavano le rispettive mentalità. 

Dell’anarchismo americano autoctono si può dire 
con Rocker «Perla sua origine autenticamente ame- 
ricana [esso] diverge sostanzialmente da quello del- 
le idee libertarie portate in America dall’immigra- 
zione europea, che si rifaceva quasi esclusivamente 
alle teorie di Kropotkin, Reclus e dei loro seguaci. 
L’anarchismo sviluppatosi sul suolo americano ha le 
sue radici in quelle idee filosofiche che circolavano 
in Inghilterra nel diciottesimo secolo e che furono 
portate qui dai Padri Fondatori di questa nazione, 
modificandosi poi sotto l'influenza del nuovo am- 
biente. Ma innanzitutto, esso è radicato nelle pecu- 
liari condizioni sociali americane, profondamente 
differenti da quelle europee. Warren, Andrews, 
Spooner, Greene, Hoywood e Tucker erano tutti 
originari del Massachusetts ed autentici Yankees, 
un soprannome oggi molto usato per definire tutti 
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gli americani, ma che in origine è rivolto solo agli 
abitanti degli stati del New England, che si conside- 
ravano l’élite americana» (12). Ecco, più ancora che 
nella distanza che separava l’anarchismo di ascen- 
denza liberale da quello di matrice socialista sul pia- 
no dottrinario — distanza indubbiamente ampia ma 
non tale da non poter venire colmata e che poteva, 
anzi, rendere più stimolante il confronto e più frut- 
tuosa la confluenza —, il maggiore ostacolo alla com- 
prensione reciproca può essere visto in fattori di or- 
dine psicologico, riconducibili alla natura pretta- 
mente americana del pensiero libertario indigeno e 
all’atteggiamento mentale dei suoi esponenti e di- 
vulgatori, cui si contrapponeva lo stretto legame 
con i gruppi etnici di appartenenza e l'attaccamento 
alle specifiche tradizioni rivoluzionarie dei paesi di 
provenienza che caratterizzavano la Weltanschauung 
dei militanti libertari immigrati dall'Europa. 

E che si trattasse di un legame strettissimo e persi- 
stente ne fa fede la lunga vita di pubblicazioni come 
«L’adunata dei refrattari» che, fondata nell’aprile 
del 1922 da un gruppo di emigrati italiani che si ri- 
chiamavano alle idee e all’azione di Luigi Galleani, 
continuò ad uscire fino al 1971, e come il periodico 
di lingua yddish «Freie Arbeiter Stimme» che, nato 
nel luglio 1980, cessò le pubblicazioni solo nel di- 
cembre del 1977. Estremamente significativo, poi, 
della passione con cui gli emigrati europei seguiva- 
no e vivevano emotivamente gli sviluppi delle lotte 
e gli eventi drammatici dei loro paesi d’origine è l’e- 
pisodio di Gaetano Bresci che, sconvolto dalle noti- 
zie sul massacro perpetrato a Milano nel 1898 dal 
generale Bava-Beccaris, durante la repressione dei 
moti popolari per il carovita, decide di vendicare le 
vittime e attraversa l’oceano per tornare in Italia ed 
uccidere Umberto I. 


la necessità 
di ripensarsi 


Allo stesso modo si può dire — anche se assume 
una forma diversa e per certi versi opposta — dell’im- 
patto traumatico e della reazione emotiva tra i liber- 
tari ebrei davanti alle notizie del progrom di Kishi- 
neve a quelle relative alla ripresa delle persecuzioni 
antiebraiche nell’Europa dell'Est. In generale, i mi- 
litanti libertari ebrei si sentivano completamente di- 
staccati dalle loro origini e, così come rigettavano i 
valori religiosi, respingevano anche l’idea stessa di 
appartenenza ad una particolare etnia, riconoscen- 
dosi solo in una particolarità linguistica, l’uso del- 
l’yiddish. Ma l'annuncio di una ripresa delle perse- 
cuzioni ebbe l’effetto di un terremoto che ne scosse 
le convinzioni e, riportando in primo piano il pro- 
blema dell’identità ebraica, provocò una forte ten- 
denza ad avvicinarsi alle posizioni del sionismo. 
Tanto che uno dei più rappresentativi esponenti del 
movimento libertario, Hillel Zelotaroff, si fece por- 
tavoce di questa tendenza in un articolo che venne 
pubblicato, sotto il titolo di Questioni gravi, sul 
«Freie Arbeiter Stimme» del 23 maggio 1903, dove 
espose le ragioni del suo slittamento verso le idee 
del sionismo socialista e che si conclude con queste 
affermazioni: «I nostri rapporti verso la corrente del 
nazionalismo sono dunque chiari. Noi dobbiamo 
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non solo aiutare a salvare il popolo ebraico dalle for- 
ze esterne che cercano di perseguitarlo e di annien- 
tarlo, ma anche aiutare a riunire le masse e i centri 
là dove una unitarietà nazionale può prevenire l’an- 
nientamento interno del popolo. Noi dobbiamo col- 
locarci all'avanguardia delle libertà e delle luci e 
contribuire a che si sviluppi una cultura che permet- 
terà al nostro popolo di accedere ad una vita sociale 
più libera e migliore». 

Molte cause hanno contribuito ad ostacolare la 
comprensione ed a vanificare la possibilità di una 
proficua confluenza e compenetrazione delle due 
componenti ed espressioni del pensiero libertario e 
sembra lecito considerare, oggi e col senno di poi, la 
storia del loro rapporto come quella di una grande 
occasione perduta. Anche nella storia collettiva di 
un movimento, come nell’esistenza dei singoli indi- 
vidui, ciò che non si è saputo o potuto afferrare al 
momento giusto non può più venire recuperato nel- 
le stesse condizioni. Ma può accadere di rimediare, 
più tardi, in forme, modi e circostanze diverse. 

Oggi, come forse mai gli era accaduto prima, l’a- 
narchismo si trova davanti alla necessità di ripensar- 
si e di darsi nuove formulazioni se non vuole rinun- 
ciare ad incidere sulla realtà sociale contemporanea 
e, alla luce di questa esigenza, può rivelarsi impor- 
tante la riscoperta di aspetti e correnti del pensiero 
libertario del passato che sono stati troppo a lungo 
sottovalutati, e talvolta del tutto ignorati, dalla 
maggior parte dei militanti anarchici. Indubbiamen- 
te le concezioni e le ipotesi propositive in campo 
economico degli individualisti anarchici apparivano 
incompatibili con le tesi dell’anarco-comunismo, di 
ispirazione kropotkiniana, alla quali si richiamava 
la maggior parte dei libertari europei. Ma non va di- 
menticato che «al pari di ogni movimento intellet- 
tuale, gli anarchici individualisti americani avevano 
diverse sfumature di opinioni» (13) e che «anche tra 
i cosiddetti individualisti vi era un numero di perso- 
ne che, a questo riguardo, avevano vedute più lar- 
ghe e giustamente ritenevano che il mutualismo, il 
collettivismo e il comunismo rappresentassero solo 
diversi modelli economici, le cui possibilità pratiche 
dovevano ancora essere verificate, e che il primo . 
obiettivo è di assicurare agli uomini la libertà indivi- 
duale e sociale, prescindendo dalle basi economiche 
con le quali le si possa realizzare» (14). 

Analoghe considerazioni possono valere anche in 
riferimento all’anarchismo degli immigrati, il cui 
corpo dottrinario era tutt'altro che rigido ed omoge- 
neo. Cosicché poteva non apparire infondata la spe- 
ranza espressa da Max Nettlau che «queste due pro- 
pagande che s’ignorano e si considerano ostilmente 
potessero cooperare o appoggiarsi a vicenda, con- 
statando semplicemente che non emettono dogmi o 
risultati acquisiti, ma semplici ipotesi di cui ognuno 
ama la propria, senza disprezzare quella dell’altra, e 
che l’esperienza libera dell’avvenire deciderà se l’u- 
no o l’altro o altri metodi dovranno prevalere e se vi 
dovrà essere un metodo unico o più d’uno, e quali, e 
in quali condizioni speciali» (15). Tuttavia, purtrop- 
po, l’auspicio di Nettlau non si è realizzato, se non, 
forse, marginalmente e in misura ininfluente. Ma se 
questa confluenza non si è verificata, ciò non può es- 
sere attribuito ad un’unica causa specifica, ma ad un 
complesso di motivi concorrenti. Comunque, se, in 


questo coacervo di cause negative, ci proponessimo 
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di individuare il fattore più significativo e determi- 
nante, questo lo si dovrebbe vedere nell’enorme di- 
stanza che separava i due diversi modi di porsi il pro- 
blema dei mezzi attraverso i quali poter pervenire 
ad una trasformazione radicale della società, impli- 
cati da una differente interpretazione del concetto 
stesso di rivoluzione. 

Il bagaglio ideologico dei militanti immigrati 
comprendeva alcune credenze, tacitamente accetta- 
te ed assurte a postulati e patrimonio comune di tut- 
to, 0 quasi, l’anarchismo europeo fin dagli albori del 
movimento anarchico di matrice socialista, dal tem- 
po, cioè, della Prima Internazionale. Questi punti 
fermi sui quali non si nutrivano dubbi consistevano 
in una pressocché illimitata fiducia nello spirito ri- 
voluzionario delle masse e nell’attesa fideistica di 
una imminente esplosione rivoluzionaria destinata 
a risolvere, d’un solo colpo, tutti i problemi sociali e 
che si trattava solo di riuscire ad affrettare o, una 
volta iniziato il previsto movimento insurrezionale, 


{spingere avanti fino al conseguimento di tutti gli 


obiettivi. 


la questione 
della violenza 


Ed è proprio un anarchico che aveva conosciuto 
quei giorni, Errico Malatesta che, in un articolo del 
1931, ci offre uno spaccato di quella mentalità osser- 
vando: «Sessanta e più anni or sono noi pensavamo 
che l’anarchia e il comunismo potessero sorgere 
come conseguenza diretta, immediata, di un’insur- 
rezione vittoriosa. Non si tratta, dicevamo, di giun- 
gere un giorno all’anarchia e al comunismo, ma di 
cominciare la rivoluzione sociale coll’anarchia e col 
comunismo. Bisogna, ripetevamo nei nostri manife- 
sti, che la sera del giorno stesso in cui saranno vinte 
le forze governative ciascuno possa soddisfare pie- 
namente 1 suoi bisogni essenziali, sentire senz'altro 
ritardo i benefici della rivoluzione... Eravamo con- 
vinti che il popolo, ansioso di libertà e di giustizia, 
avesse anche la capacità di organizzarsi spontanea- 
mente e provvedere da sé ai propri interessi. Secon- 
do noi bastava distruggere gli ostacoli materiali, 
cioè sconfiggere la forma armata che difendeva i 
proprietari e tutto sarebbe andato da sé» (16). D’al- 
tra parte, nonostante questa lucida autocritica di 
quelle ingenuità, lo stesso Malatesta, che certo non 
era un cultore del mito della violenza e che non ave- 
va esitazioni a dichiarare che «se per vincere si do- 
vesse elevare la forca nelle piazze, io preferirei per- 
dere» (17), non hai mai smesso, sino alla fine dei 
suoi giorni, di sperare in una prossima rivoluzione e 
di riporre fiducia nel metodo insurrezionale. In so- 
stanza, egli non si è mai, sotto questo aspetto, disco- 
stato molto dalle posizioni che esprimeva pubblica- 
mente negli anni ’20, quando, pur prendendo atto 
che «l’anarchia non si fa per forza: volerlo sarebbe 
la più balorda delle contraddizioni» (18), egli affer- 
mava anche che «è condizione previa del trionfo 
dell'anarchia la rivoluzione che rompe violente- 
mente lo stato di cose attuale e rende possibile l’av- 
vento delle masse a condizioni tali che si rendano ca- 
paci di comprendere ed attuare l’anarchia» (19) e ri- 
badiva: «Questa rivoluzione deve essere necessaria- 


mente violenta, quantunque la violenza sia per se 
stessa un male. Deve essere violenta perché sarebbe 
una follia sperare che i privilegiati riconoscessero il 
danno e l’ingiustizia dei loro privilegi e si decidesse- 
ro a rinunciarvi volontariamente. Deve essere vio- 
lenta perché la transitoria violenza rivoluzionaria è 
il solo mezzo per mettere fine alla maggiore e perpe- 
tua violenza che tiene schiava la grande massa degli 
uomini (...). Ma come si deve fare, come si deve 
svolgere questa rivoluzione? Naturalmente bisogna 
principare con l’atto insurrezionale che spazzi via l’o- 
stacolo materiale, le forze armate del governo, che si 
oppone a qualunque trasformazione sociale» (20). 

I militanti libertari che varcavano l’oceano porta- 
vano nel loro cuore tutta la forza di una fede incrol- 
labile; con connotazioni quasi messianiche, nel 
prossimo avvento di una palingenesi sociale ed è fa- 
cilmente comprensibile che il sogno mitico di una in- 
surrezione vittoriosa, che avrebbe permesso di fare 
tabula rasa di un passato di miseria e di sbarazzarsi 
di ogni forma di oppressione e di sfruttamento, eser- 
citasse una forte attrazione tra gli operai immigrati 
e su quanti si trovavano a dover fare i conti ogni 
giorno con la realtà disumana di uno sfruttamento 
brutale, cinico e arrogante come lo era quello del ca- 
pitalismo americano nella sua fase di più rapida e 
selvaggia espansione ed affermazione. Le stesse for- 
me che veniva ad assumere la lotta sociale — sia per- 
ché anche l'impegno sindacale era visto, nell’ottica 
dei militanti più ideologicamente preparati, come 
un preludio ed una preparazione per una sollevazio- 
ne rivoluzionaria risolutiva, sia per la brutalità ac- 
centuata della reazione repressiva padronale — indu- 
cevano un numero considerevole di lavoratori a 
guardare con simpatia all’azione rivoluzionaria vio- 
lenta, anche se, per la verità, si rivelarono molto 
meno disposti ad impegnarvisi. 

La propaganda infuocata di Johann Most gli atti- 
rava un gran numero di ascoltatori e di sostenitori. 
Gli incitamenti di giornali come Die Arbeiter Stim- 
me erano di questo tenore: «C°é qualcosa che vale la 
pena di sentire. Ieri, a Quincy, alcuni scioperanti 
hanno aperto il fuoco sui padroni, non sui crumiri. È 
un esempio che raccomandiamo caldamente di se- 
guire». Oppure: «Gli operai dovrebbero puntare un 
fucile su ogni membro della milizia e comportarsi 
con lui come chiunque si comporterebbe con una 
persona che sta chiaramente cercando di attentare 
alla sua vita. Ma potrebbe essere difficile, così al- 
l'improvviso, trovare un’arma a portata di mano . 
Operai, armatevi!». Oppure ancora: «Se non ci dia- 
mo da fare subito per una rivoluzione sanguinosa, 
non lasceremo ai nostri figli che povertà e schiavitù, 
allora, preparatevi. Preparatevi in tutta tranquillità 
per la rivoluzione!» (21). Questi incitamenti piace- 
vano al particolare tipo di lettore a cui si indirizzava- 
no e, anche se sul piano dell’esecuzione di tali sug- 
gerimenti i risultati furono scarsi (22), l’apocalittici- 
smo retorico di questo tipo di propaganda contribui- 
va alla diffusione di una certa mentalità e, ancor più, 
a dare una certa immagine dell’anarchismo degli im- 
migrati. 

In un siffatto contesto la posizione degli indivi- 
dualisti anarchici americani autoctoni — che rifiuta- 
vano ogni ipotesi di soluzione comunista del proble- 
ma sociale, che credevano di poter pervenire alla 
graduale scomparsa di ogni forma di coercizione au- 


toritaria grazie all'educazione, all’influenza delle 
idee, aldialogo ed al libero accordo tra gli uomini, 
che si preoccupavano della libertà religiosa e di 
quella sessuale, che facevano affidamento sulla spe- 
rimentazione di forme nuove di relazioni sociali, da 
attuarsi già nel presente e all’interno stesso della so- 
cietà esistente — non poteva venire facilmente rece- 
pita né, tantomeno, trovare consensi tra gli operai 
immigrati e tra i militanti che si richiamavano alle 
idee dell’anarchismo europeo e vivevano nell’attesa 
di un grande evento rivoluzionario che avrebbe do- 
vuto prendere la forma dell’atto insurrezionale. 
Ma, oggi, il discorso e le proposte degli individua- 
listi anarchici del filone che faceva riferimento al 
pensiero liberale conservano ancora una loro validi- 
tà? E se sì, l’attuale momento storico può rivelarsi 
più propizio di quanto non lo fosse quello di allora 
alla loro diffusione o, almeno, ad una riscoperta che 
induca a studiarli, comprenderli e reinterpretarli in 
un’ottica che tenga conto della realtà contempora- 
nea? Forse sì, molte illusioni e molti miti sono oggi ca- 
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duti. Con essi molti pregiudizi e barriere psicologiche. 
Il movimento anarchico contemporaneo si trova 
davanti alla necessità di ripensarsi, di darsi degli 
obiettivi raggiungibili, di cercare di rifondarsi a par- 
tire dal punto fermo centrale del pensiero libertario 
che ne costituisce l’essenza irriducibile e non assimi- 
labile ad altri, dal principio di libertà che ne è il fon- 
damento etico. E, in vista di tale obiettivo, vi è mol- 
to che può venire rinvenuto, studiato e riproposto in 
quel vecchio filone dimenticato della storia delle 
idee libertarie. La vecchia idea ottocentesca di rivo- 
luzione, immagine mitizzata della rivoluzione del 
1789, ha fatto il suo tempo e dopo tanti insegnamen- 
ti della storia passata e recente, alla luce, cioè, dei 
risultati di tante esperienze rivoluzionarie che si 
sono succedute, c’è da porsi molti e seri interrogati- 
vi sull’effettivo valore potenziale libertario di un 
tale mezzo. 
Può valere, dunque, la pena di verificare quali 
possibilità offrano altre strade. 
Gianfranco Bertoli 
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la Fabbrika occupata. 


Si è svolta a Bologna, 
dal 28 giugno al 18 
luglio, la sesta sessione 
internazionale dell’ISTA 
(International School 
of Theatre 
Anthropology) dal 
titolo «Università del 
teatro eurasiano: 
tecniche della 
rappresentazione e 
della storiografia». 
Tra le organizzatrici 
dell’intenso programma, 
la nostra collaboratrice 
Cristina Valenti. 

Ecco il suo resoconto. 


Bologna, Centro sociale. 
autogestito La Fabbrika, 
luglio 1990 - 

Eugenio Ravo con le sue 
tube sonanti 

(foto Fiora Bemporad). 


«Il viaggio nella Terra del Rimorso è ora termina- 
to: un viaggio che volle essere comprensione storica 
di un paesaggio umano, e che sperimentò come pro- 
blema entrambi i termini del rapporto, i visitati e i 
visitatori, la terra percorsa e i suoi non occasionali 
pellegrini». 

Con questa fra di Ernesto De Martino si apre Lo 
straniero che danza, il libro che racconta i viaggi tea- 
trali dell’Odin Teatret nelle montagne della Barba- 
gia, in Sardegna, in Puglia, fra il ’72 e il’77: quando 
nacque e si sviluppò l’esperienza del «baratto», l’u- 
so del teatro come tramite per uno scambio cultura- 
le e antropologico, «come giravano e si scambiava- 
no, nelle isole della Nuova Guinea, collane e brac- 
ciali di conchiglie, mwali e soulava» scriveva Euge- 
nio Barba da Carpignano Salentino, nel 1974. Da 
una parte lo spettacolo dell’Odin, le danze, i numeri 
acrobatici, le clowneries, le parate teatrali con tram- 
poli, maschere, tamburi, sbandieratori e nastri fi- 
lanti, dall’altra parte le canzoni della Grecia ritrova- 
te dai giovani di Calimera, i balli popolari e la pizzi- 
ca pizzica, l’armonica a bocca, la chitarra e iltambu- 
rello dei pastori e dei contadini sardi e pugliesi. 

La frase di Eduardo De Martino avrebbe potuto 
concludere il Dialogo Teatrale con la Fabbrika Oc- 
cupata, a Bologna il 14 luglio scorso, penultima 
giornata della sessione bolognese dell’ISTA, Uni- 
versità del Teatro Euraslano (vedere scheda alla pa- 
gina seguente). 

La Fabbrika, ex stabilimento industriale per la 
produzione di infissi e serrande abbandonato qual- 
che decennio fa, funziona da un anno circa come 
centro sociale autogestito e inoltre come circuito al- 
ternativo di sperimentazioni e aggregazioni spetta- 
colari di base. Con i suoi Spazi Musica, Arte e Tea- 
tro, la Fabbrika è una sorta di Beaubourg dell’emer- 
genza: accogliendo ciò che è marginale al sistema e 
al mercato delle arti, al di fuori di ogni certezza di 
sostentamento e perciò in condizioni di precarietà 
intrinseca. E da qualche tempo la Fabbrika è anche 
un dormitorio semiimprovvisato e paradossalmente 
«riconosciuto». Il Comune di Bologna ha chiesto in- 
fatti nei mesi scorsi agli occupanti di accogliere una 
trentina di extracomunitari regolarmente registrati 
ma sprovvisti di posto letto. La Fabbrika ha accetta- 
to a condizione che gli spazi destinati a riceverli fos- 
sero resi vivibili. Il Comune ha alzato dei muretti di 
mattoni in uno dei capannoni, ricavandovi delle cel- 
lette corrispondenti ad altrettanto posti letto: ed il 
luogo è stato così promosso a vivibile. Nel capanno- 
ne contiguo sono ben presto arrivati altri ospiti, ma- 
rocchini e tunisini, non indirizzati dall’ente pubbli- 
co, che hanno sistemato i loro materassi direttamen- 
te sul cemento della Fabbrika, sotto i grandi lucer- 


nai incandescenti di sole durante il giorno ed esposti 
all’acqua in caso di intemperie. Oggi gli extracomu- 
nitari che dormono nella Fabbrika sono un gruppo 
fluttuante che si aggira attorno alle cento persone, 
che comprende comunità anche in conflitto fra loro, 
rispetto alle quali gli occupanti si trovano a svolgere 
una specie di assistentato sociale, cercando equili- 
bri, sorvegliando l’emarginazione e le sue possibili 
conseguenze: intervenendo con l’autogestione per 
provvedere alle necessità anche più elementari. 


iniziative 
autogestite 


La sperimentazione di forme alternative, non 
solo di arte e spettacolo, ma anche di aggregazione 
e socialità, trova attualmente i suoi unici spazi resi- 
dui al di fuori delle maglie istituzionali e all’insegna 
della necessità. Oggi alternativo coincide con neces- 
sario. E necessario sperimentare qualcosa di alter- 
nativo (in termini di organizzazione sociale, econo- 
mica e culturale) per sopravvivere al di fuori delle 
strutture istituzionali, così come l’alternativa si fa 
necessità (cioè obbligo dell'emergenza e della mar- 
ginalità) per poter essere. 

Non è un caso che siano i centri sociali oggi in Ita- 
lia gli unici luoghi ad accogliere forme di sperimen- 
tazione reali: nell’attuale «urbanizzazione» del ter- 
ritorio cultural-spettacolare, soggetto alle leggi del 
mercato e dei nuovi mercanti (impiegati comunali e 
funzionari di partito) interessati a sottolineare tutto 
ciò che è ufficiale, e ad omologare il resto al suo mo- 
dello, le forme radicali di sperimentazione e alter- 
nativa giovanile, politica e culturale si collocano ne- 
cessariamente fuori delle mura. E paradossalmente 
le iniziative autogestite svolgono nella clandestinità ‘ 
i compiti ai quali l’organizzazione della società civile 
non è in grado di provvedere: si tratti di accoglienza 
e assistenza sociale o dell’attivare dinamiche cultu- 
rali e artistiche di base. 

Lo Spazio Teatro della Fabbrika è coordinato da 
Eugenio Ravo; un artista che si è formato in Francia 
con Decroux e che conduce attualmente un’origina- 
le ricerca di tipo teatral-musicale. Ha accettato di 
ospitare il dialogo teatrale con l’ISTA quando ha 
avuto la certezza che non si sarebbe trattato di una 
bella festa, ma di un atto di confronto reale e solida- 
rietà. 

Ero entrata diverse volte nella Fabbrika durante 
l’organizzazione dei dialoghi o per assistere a per- 
formance artistiche, e mi aveva sempre colpito il fa- 
scino fatato e hard di quell’archeologia industriale, 
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disegnata dagli squarci di luce che entrano dalle 
molte vetrate e dagli interventi dei tanti artisti che 
soggiornandovi o semplicemente passandovi vi han- 
no lasciato la loro impronta. Ma il 14 luglio, quando 
la Fabbrika si è aperta alla carovana dell’ISTA e al 
pubblico della città, c'era qualcosa di commovente 
che si univa alla suggestione. 

Gli occupanti della Fabbrika hanno maturato una 
specie di amore per il luogo del quale, in termini le- 
gali, stanno abusando; e in una sorta di ricerca delle 
proprie radici hanno dissotterrato dalle macerie 
vecchi cimeli: l’antica insegna, l’armadietto con i 
talloncini di identificazione degli operai e tanti rot- 
tami di cui hanno ricostruito storia e provenienza. 
In un angolo, appena si entra, la vecchia vita della 
fabbrica è evocata come in un museo attraverso 
grandi e piccoli cimeli industriali. Nel grande spazio 
che si apre sulla sinistra si mescolano gli oggetti del- 
la vita attuale della Fabbrika e quelli assemblati o 


approccio empirico 


costruiti dagli artisti che vi hanno lavorato: i totem, 
i ready-made di duchampiana memoria, i graffiti co- 
lorati. 


sapore 
di autenticità 


Il dialogo è iniziato nello Spazio Teatro vero e 
proprio: vecchie sedie di recupero disposte a semi- 
cerchio attorno a un piano di linoleum montato per 
l’occasione. La lunga figura della morte sui trampoli 
e il piccolo clown con la bombetta e il fischietto in 
bocca, due personaggi del teatro di strada dell’Odin 
hanno introdotto e fatto da cornice allo spettacolo: 
la danza Odissi di Sanijukta Panigrahi, il Kabuki 
giapponese e il Kechak dei Balinesi. Dai loro disere- 
dati quartieri cominciavano ad arrivare anche i più 
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Bologna, Centro sociale 
autogestito La Fabbrika, 
luglio 1990 - Gli artisti 
Kanho Azuma e Kanichi 
Hanayagi del Buyo 
Kebuki giapponese. 
Sotto: il fachiro 

(foto Fiora Bemporad). 


diffidenti degli extracomuntari e ad apprezzare 
quella strana festa. «E come disse il poeta: larga è la 
foglia, stretta la via, dite la vostra che ho detto la 
mia!»: il clown nero conclude così la parte Ista del 
dialogo e dà spazio allo spettacolo della Fabbrika. 
Eugenio Ravo ci guida spingendo un suo carretti- 
no musicale, tutto costruito con pezzi di recupero 
della vecchia fabbrica. Lo spettacolo è la vita della 
Fabbrika e sono i vari artisti che la attraversano: il 
fachiro, la performance di un artista greco che mo- 
della col fuoco i suoi oggetti: una serie di biciclette 
avvolte nella tela di juta, una ragazza tedesca che 


canta due canzoni accompagnandosi con la chitarra, 
e che troviamo seduta nel nostro percorso, mentre il 
fuoco crepita ancora e il fumo arriva avvolgente, un 
pittore impegnato ad allestire una sua mostra, in 
uno spazio dove due marocchini fanno musica; poi 
l’itinerario procede fin dentro il dormitorio, il car- 
rettino suona, l’attore pronuncia qualche parole: 
«Siamo a Bologna...», ricorda. Il dialogo itinerante 
termina nel luogo dal quale si era partiti, lo Spazio 
Teatro, dove Eugenio Ravo presenta la sua perfor- 
mance musicale, con le «tube» di sua costruzione: 
ottenute con oggetti trovati nella fabbrica e fatte ri- 
suonare la prima volta in una sera d’inverno, cer- 
cando il modo di produrre calore. 

Mohamed ha lavorato due giorni per offrirci il suo 
pane marocchino cotto sulla pietra. Il dialogo è fini- 
to. Molti spettatori sono commossi. Eugenio Barba 
invita a riempire i cappelli. Dice: «La ricca Bologna 
ha una rassegna estiva che si intitola Bologna sogna; 
ma noi oggi abbiamo visto che i sogni possono pro- 
durre incubi». 

Come dire «il viaggio nella terra del Rimborso è 
ora terminato». I «non occasionali pellegrini» non 
sono stati solo interlocutori del baratto, ma hanno 
rappresentano un impulso, nella «terra percorsa»: 
scoprendoli, hanno messo in moto processi relazio- 
nali, e i visitati hanno mostrato il legame comune 
che li caratterizza e li definisce in rapporto ai visita- 
tori. Legame di solidarietà e verità, che ha in qual- 
che modo restituito verità ai loro spettacoli. Così il 
fachiro ha fatto davvero paura e raccapriccio, la 
voce della ragazza tedesca ha suscitato un dolce 
struggimento, le biciclette bruciate hanno dato il 
senso esclusivo dell’unicità dell'evento di perfor- 
mance, poi la commozione delle canzoni degli im- 
migrati di colore e delle tube di Eugenio Ravo. Un 
sapore di autenticità e necessità che non è cosa da 
poco, né di tutti i giorni, in epoca di fruizione pati- 
nata e «mediata» dello spettacolo. 

Cristina Valenti 
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A proposito dell’astensionismo, non mi trovo per 
nulla d'accordo con quanto scritto da Walter Siri 
su «A» 173 (maggio). Vi sono ancora, purtroppo, 
da parte di molti compagni, posizioni che a parer 
mio sono sorpassate dal tempo, per cui rischiano 
di apparire oggi come veri e propri atti di fede. . 
Anzitutto ritengo che l'astensionismo possa 
essere tutt'al più un effetto, non già una causa, 
come sembra invece pensare Walter. Per essere 
per noi rilevante, dovrebbe essere frutto di un 
atteggiamento consapevole, da parte della 
società civile, che porti ad un rifiuto della delega, 
del dominio, della società strutturata 
gerarchicamente, ecc., o quantomeno sintomo 
visibile di un malessere sociale diffuso, che non 
trova altrimenti sbocco che in una scheda bianca 
o inun non voto. Invece, purtroppo, almeno per 
ora, la maggior parte della schede bianche, di 
quelle nulle, dei non-voti, sono il risultato di un 
terribile fenomeno che sta permeando sempre di 
più la società occidentale: il qualunquismo. Non 
abbiamo dunque molto da rallegrarci dal calo dei 
votanti, poichè la maggior parte di quelli che non 
votano non sono affatto quelli che poi agiscono in 
prima persona, direttamente, per difendere 
interessi individuali ed universali, ma invece quelli 
che più se ne fregano, quelli a cui va bene tutto di 
quanto accade, quelli meno inclini ad un 
cambiamento radicale della società. Frasi come 
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quella di Walter: «... è altrettanto vero che quanti, 
lo ripeto, per un verso o per l’altro, rifiutano il rito 
elettorale, sono poi quei soggetti sociali più inclini 
al cambiamento radicale delle condizioni sociali» 
mi fanno pensare che c'è ancora chi, tra gli 
anarchici, alle soglie del 2000, crede allamadonna 
vergine e a Gesù bambino. Ma le favole, si sa, 
vanno raccontate ai bambini, non alle persone 
adulte. 


E vero che non tutti sono qualunquisti, anche tra 


chi non vota (ci siamo anche noi!). Però è anche 
vero che l'insoddisfazione, il malessere sociale, la 
rabbia per come vanno le cose, in questo periodo 
in Italia, ma non solo, si esprimono attraverso 
l'adesione ad idee e a programmi di destra, 
corporativi, razzisti. Questa adesione, poi, al 


momento del voto, si trasforma in voti alle Leghe, 


alle Liste Civiche, per una politica della 
frammentazione e del settorialismo. Il malessere 
peri più attuali problemi (immigrazione, spreco 
del denaro pubblico) sta trovando sbocco a destra, 
mentre il qualunquismo si esprime con il non-voto. 
L'astensionismo, dunque, di per sè, non è un 
fattore destabilizzante; nei paesi anglosassoni 
vota una bassissima percentuale della 
popolazione, eppure sono paesi che non 
conoscono rivolgimenti sociali radicali da molti 
secoli ormai. ll fatto è che il crollo delle ideologie e 
la secolarizzazione hanno coinvolto, nostro 
malgrado, anche noi. Per una società che cambia 
sempre più velocemente occorrono strategie 
nuove, diverse analisi, mentre spesso nel 
movimento e nella nostra stampa non si va aldilà 
degli sloogans, del già detto, del non più attuale. 
Siamo in un momento di forte crisi, ma è proprio 
dalle ceneri che nascono le cose nuove. 

Come disse già Andrea Papi nel suo libretto «La 
nuova sovversione», non è sui principi che 
dobbiamo discutere, ma sulle strategie. Ma allora 
discutiamo! Non ci sono quasi più articoli 
sull’anarchismo attuale nelle riviste anarchiche, 
se si eccettua forse il dibattito di «Anarres» sulla 
fine dell’anarchismo o gli articoli sull’est europeo. 
Per tornare dalla teoria alla pratica, senza uscire 
troppo dalla traccia, io credo che l'astensionismo 
potrebbe diventare un fenomeno rilevante se vi 
fosse una contro-società e un contro-potere, una 
organizzazione della cultura ma anche della vita 
pratica, del lavoro, pronta ad accogliere e adoffrire 
alternative concrete, reali, a chi rifiuta il potere e il 
dominio. Anche in questo concordo pienamente 
con Andrea Papi. 

La nostra astensione, ora come ora, è un mero 
atto etico individuale. Non ha valenza politica, ma 
potrebbe averla. Per questo, più che a fare 
propaganda astensionista, dovremmo tentare di 


costruire una rete di relazioni sociali, culturali, 
dovremmo tentare di dare un nuovo senso al 
lavoro, un lavoro libertario, pur tra tutte le 
limitazioni a cui siamo sottoposti. Caduta l’idea di 
una rivoluzione immediata, siamo rimasti dei 
rivoluzionari senza rivoluzione: così l’anarchismo 
si è trasformato in una scelta etica. Ma nel 
momento in cui l’anarchismo è diventato una 
scelta tra le tante possibili, e ha perso il valore 
della Scelta, si è trovato disarmato, perchè non ha 
progettualità concrete per l'«oggi», ma solo una 
speranza (ormai una FEDE) in un improbabile, 
perora, domani. 

Per uscire da questo tunnel è necessario, a mio 
avviso, rivalutare la propositività, cercare di 
costruire questa contro-società che ci permetta di 
affrontare questo periodo di transizione. Forse 
proprio da questa contro-società potrà nascere 
una nuova idea di rivoluzione... nel secolo scorso 
vi fu, all'interno del socialismo, una aspra 
polemica tra i rivoluzionari del tutto e subito e i 
fautori di una linea cooperativa; non sitratta ora né 
di scegliere tra riformismo e rivoluzione, né di 
riproporre polemiche ultracentenarie. Però è 
anche vero che l’epoca degli slogans e degli urli di 
piazza sta volgendo rapidamente al termine, 
anche se non vogliamo. E non possiamo neppure 
sempre cercare di ingabbiare la realtà nelle nostre 
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teorie, quand’essa vuole dirigersi da tutt'altra 
parte. Altrimenti perdiamo il senso e la misura 
delle cose. 
Solo se riusciremo a creare una alternativa 
concreta e sperimentabile (circoli, cooperative, 
stampa, organizzazione del tempo libero, insieme 
di relazioni con gruppi affini, gruppi di pressione e 
di lotta, interventi nei quartieri e nel territorio, 
municipalismo libertario), potremo forse puntare a 
cambiamenti rivoluzionari. Non si tratta né di 
recuperare (tipo cooperative cattoliche), in una 
visione assistenzialistica, gli scarti della società 
consumistica, né di cercare di porre rimedio agli 
errori del capitale e dello stato. Si tratta di 
preparare e di prepararci. La rivoluzione 
delegittimante potrà avere inizio da solide basi di 
un contro-potere. Lo spazio per una progettalità è 
dato, a mio avviso, come ho già avuto modo di 
dire, dall’ecologia sociale, che permette di 
attualizzare idee a volte astratte. Solo allora 
l'astensione, come anche altri momenti di pura 
contrapposizione, potrà avere un senso 
POLITICO (un senso etico ce l’ha già) e sarà quasi 
un’inevitabile conseguenza, e non una forzatura, 
com'è ora. 
Francesco Berti 
(Bassano del Grappa) 


quale rivoluzione, oggi 


occhio al totalismo! 


Viscrivo inuna afosa e piatta mattinata di maggio, 
qui tutto procede al solito lento ritmo secolare che 
permea tutto un sistema di vita fra il nuovo e 
l'antico. 

Continuo a ricevere le vostre riviste tra le quali 
leggo spesso articoli interessanti, ultimo caso 
quello relativo all’/ntermag che se ho capito bene 
è una sorta di coordinamento di banche alternative 
ovvero banche che sono state istituite per 
finaziare le iniziative di un tessuto sociale 
innovatore e alternativo al dominante. 

Tale iniziativa potrà apparire poco importante 0 
secondaria ad alcuni compagni che come 
giustamente ha sottolineato Papi «sperano 
ancora nell’avvento di una rivoluzione 
purificatrice» ma è a mio avviso una tra le scelte 
importanti che permetteranno al movimento di 
rinnovarsi e riorganizzarsi sulle basi di una società 


— che è diventata «complessa e totalista», mi 


spiego: 
- Ungrosso problema (come già tanti altri prima 


di me hanno sottolineato) del movimento 
anarchico è quello di essere ancora 
profondamente legato nell'immaginario collettivo 
ad una visione ottocentesca tipica di una società 
industriale semplice (o addirittura pre-industriale) 
età questa caratterizzata dall’avvento delle 
ideologie. 

— Tipico di quest’età è /a tensione millenarista 
insita nelle ideologie stesse, simile se non identica 
alla visione cristiana del paradiso ed anche la 
convinzione del «prossimo» avvento di una. 
rivoluzione «purificatrice» che avrebbe cancellato 
il passato e preparato l’uomo al futuro secondo i 
sacri canoni relativi all'ideologia professata. 

Il movimento anarchico non ha mai avuto una 
«rigida» ideologia per fortuna, ma ciò non toglie 
cheintale epoca si sia servito dell'ideologia stessa 
sia per competere con altre forze politiche sia 


perché in un sistema ancora caratterizzato da forti 


differenze sociali e nette contrapposizioni di 
classe era necessario qualcosa (come l'ideologia) 
che permeasse l'immaginario collettivo delle 
classi subalterne allo scopo di incanalare ed 
organizzare la lotta per la emancipazione delle 
stesse. 

Una nota di merito va anche al liberalismo che è 
stato a mio avviso l’antitesi dell'ideologia stessa 
privilegiando il singolo e l’iniziativa dello stesso (6 
non di macro-organismi) in una libera economia di 
mercato che, e questo lo devo dire, per quanto 
selvaggia e crudele, è molto più umana della 
degenerazione dell'ideologia ovvero del 
totalitarismo il quale prevede la sistemica e 
meccanica distruzione di tutto ciò che 
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rappresenta il passato, storia, tradizioni, identità 
culturali, classi; un «colpo di spugna» che è 
costato la vita da milioni di persone, ripeto a milioni 
di persone. 

La mia ripetizione non è casuale, essa vuole 
essere un monito a tutti quei compagni che ancora 
rincorrono l’idea di «fuochi purificatori» nell'attesa 
dell’«inevitabile crollo del capitalismo»; innanzi 
tutto posso dire loro che il capitalismo non crollerà 
sulle proprie «pesanti» contraddizioni (nemmeno 
se si mettessero a pregare in ebraico); lo dimostra 
la storia, «l'economia mondo» del capitale subisce 
periodiche contrazioni che sono successive e 
precedenti ad espansioni, quando il sistema entra 
in crisi utilizza la contrazione relativa per 
riorganizzare le risorse, il sistema cambia (si 
evolve) pur rimanendo se stesso; vi è cioé una 
sorta di «continuità storica» che ha permesso al 
sistema ad economia di mercato di sopravvivere 
fino ai giorni nostri scavalcando il totalitarismo e 
sostituendolo con un qualcosa di assai diverso 
perché non più strumento ideologico ma 
funzionale, il totalismo ovvero l'utilizzo di macro- 
organismi che gestiscano il sistema economico e 
sociale nonché l'aumento di complessità relativo 
al suo evolversi, ecco dunque il nascere della 
teoria sistemica (Parson, Luhmann) chiamata 
anche «teoria d'emergenza» che privilegia un 
organismo-sociale (macro) a discapito di un 
organismo-biologico (micro), ecco dunque un 
Luhmann dire «che pretendere il consenso di un 
singolo individuo è cosa folle, l'obbedienza è 
intesa invece come una diffusa disponibilità 
sociale ad accettare le decisioni della classe 
dominante da una parte e la supponibilità da parte 
del sistema politico di una tale disponibilità sulla 
base della partecipazione dei soggetti a procedure 
istituzionalizzate». Ecco dunque la tendenza da 
parte del sistema politico a soffocare l'individuo e 
l'individualità all'interno di macro-organismi a 
carattere funzionale ed a valorizzare lo stesso 
solo nella misura in cui partecipa ad una 
procedura funzionale relativa al sottosistema nel 
quale la sua «azione» è inserita, questo è il 
totalismo simile per alcuni lati (strutturali) e diverso 
per altri (Mancanza di tensione millenarista) al 
totalitarismo. 

E questo è anche lo sbocco della vecchia 
economia di mercato prova ne sia «il trust» ovvero 
una concentrazione di organi, di produzione- 
comunicazione all’interno di un macro-organo 
(sottosistema al sistema economico) di mercato; 
diretta conseguenza di ciò è la separazione fra 
possesso del capitale e potere di utilizzo dello 
stesso (capitale disperso fra migliaia di azionisti / 
gruppo dirigente dell’organo operativo); ciò 
dimostra la riorganizzazione del capitalismo 
avvenuta in seguito alla contrazione iniziata con la 
prima guerra mondiale sfociata nella Il e 
continuata con la guerra fredda, una risposta se 
vogliamo «all’inevitabile crollo» predetto dalle 
correnti marxiste e non. Certo il capitale ha 
sacrificato qualcosa, alcuni suoi strati, per 
ottenere ciò, ha sacrificato i soli valori che 
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qualificavano i capitalisti da un punto di vista 
morale; la libertà e l'umanesimo-individualista, 
ovvero quanto di più puro ed ideale v'era nel 
principio di liberalismo. 

Questa nuova società è regolata da meccanismi 
ai quali è stata tolta qualsiasi umanità, essa agisce 
inmodo meccanico fra input (aspettative) ed 
output (risposte funzionali), gli stessi partiti si 
trasformano da partiti ideologici di massa (sistema 
a solidarietà, stato sociale garantista) a partiti 
funzionali pigliatutto (che agiscono usando il 
sistema clientelare utilizzandolo funzionalmente 
verso quelle categorie che a/ momento possono 
svolgere un compito ritenuto «rilevante» ai fini del 
sistema politico);una società priva dunque di 
anima, una società che per continuare se stessa 
si è venduta l’anima, ciò ha portato indubbi 
vantaggi (benessere economico, integrazione 
meccanica degli strati subalterni) ma essi son 
ben poca cosa quando all'uomo si vuol togliere 
ciò che di più importante e di prezioso egli 
possieda: il fine, l'ideale, il sistema etico, il gusto 
delbello, l’arte, la creatività e cosa più importante, 
il libero arbitrio, la propria individualità; /a 
solidarietà e la libertà; gli ultimi due concetti 
riassumono tutti i precedenti e illustrano il mio 
pensiero. 

Mai prima d’ora il sistema-mondo ha bisogno di 
valori, mai prima d'ora c'è bisogno di individui, di 
sistemi economici alternativiche possano 
garantire tutti i valori sopracitati; ma come 
raggiungere tutto ciò? 

A mio avviso non certo con «rivoluzioni 
purificatrici» che con un colpo di spugna 
cancellano il passato, annullano la storia ed 
instaurano il nuovo mondo, l’anno 0. 

Si lo so! Sappiamo bene chi ha fatto questo, 


sappiamo bene quanti milioni di innocenti sono 
stati sacrificati (lasciatemelo dire) sull'altare della 
stupidità umana! 

Ma alcune volte ho letto ciò anche in alcuni libri ed 
altro materiale di nostri compagni; nella prefazione 
ad un libro di Malatesta trovo le seguenti parole: 
«La chiarificazione di obbiettivi rivoluzionari 
determinerà in uno gli obbiettivi della società 
futura, sorta dalla distruzione della società 
precedente, su questo argomento non é legittimo 
parlare di maggioranza 0 minoranza - individuato 
quello che abbiamo definito bene comune resta 
l'aspetto strutturale, metodologico, organizzativo, 
aspetto che non potrà coinvolgere nemmeno la 
decisione maggioritaria in quanto ‘funzionale’ in 
forma diretta agli obbiettivi determinati dalla 
rivoluzione». 

Queste parole sono assurde o come minimo 
miopi, Stalin diceva le stesse cose e Stalin era un 
boia e non un anarchico, ma finché qualcuno 
crederà ancora nelle favole; finché qualcuno 
crederà che quello che c’era prima era tutto 
cattivo, tutto sbagliato; che quello che ci sarà 
domani sarà bello, pulito, idilliaco; finché 
qualcuno, infine, crederà che si possa ridurre a 
«uno» il bene comune e a «Zero» i conflitti di 
interessi fra gruppi anche in una società e 
soprattutto in una società libertaria... 

Bene quel qualcuno o è un pazzo o un visionario 0 
un prete o un boia! 

Mi scuso se le mie parole hanno assunto un tono 
eccessivamente duro ma è ben più duro il fardello 
che bisognerebbe pagare in nome dell'orgoglio e 
della certezza; il punto è che a mio avviso è un 
grave errore rompere con il passato, tutto il 
sistema storico risulta organizzato su un modello 
cibernetico, l’uomo inevitabilmente impara sui 
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propri errori ovvero si pone nuove domande sulle 
risposte a domande precedenti. Il fatto è che 
anche i sistemi etici si costruiscono tramite il 
patrimonio e l'esperienza storica, forse esisterà 
«l'etica» per eccellenza ma l'uomo ne avrà per 
sua natura solo una visione sbiadita, riflessa e 
multilaterale e ciò è giusto, perché è proprio 
focalizzando e definendo un sistema etico 
dinamico che migliora all'infinito se stesso tramite 
un modello storico-cibernetico che si definisce a 
sua volta il motivo di esistenza umano; si definisce 
anche quindi il mio pensiero e la soluzione che mi 
prospetto. 
— Il cambiamento deve essere inteso non come 
una rivoluzione distruttrice e purificatrice ma come 
una sorta di lento passaggio storico, una 
transazione in armonia con la storia (al cui 
patrimonio di conoscenze io attribuisco grande 
importanza) fra il sistema dominante e il sistema 
alternativo, che diverrà a sua volta dominante 
lasciando la propria nicchia biologica a un nuovo 
sistema alternativo; questo continuo movimento è 
ciò che io chiamo «la concezione dinamica della 
storia», ne consegue un «sistema etico- 
dinamico»; 
— E chiaro che esistono diversi sistemi alternativi 
a un unico sistema dominante, solo uno tra questi 
diverrà a sua volta dominante, quello che più e 
meglio saprà rispondere alle esigenze etiche - 
materiali e strutturali del nodo storico corrente, gli 
altri sistemi in genere si estingueranno, qualcuno 
potrebbe restare alternativo, altri si creeranno. 
— Nel momento storico corrente vi è un gran 
bisogno di valori e non da una sola classe ma da 
parte di tutte le stratificazioni sociali (il proliferare 
di sette e l'aumento di religiosità sono solo il 
sintomo di un malessere diffuso). 
Ora più che mai i valori tipicamente anarchici di 
libertà e solidarietà (se vogliamo una 
contaminazione: di liberalismo e socialismo) sono 
indispensabili e sotto di noi abbiamo un deserto 
pronto ad assorbire come una spugna secca 
qualsiasi cosa che sappia di valore; ma ciò può 
avvenire non tramite le parole e i bei discorsi, non 
è con undiscorso e con un atteggiamento affettivo 
temporaneo di una platea o di un comizio che si fa 
la storia, ma con la creazione di un sistema etico- 
politico- economico alternativo ed interagente con 
l'attuale sistema struttuale-economico dominante, 
pronto a sostituirsi ad esso quando questi avrà più 
forza economica morale e politica del dominante 
stesso. 
E quì ritorniamo all’Intermag, una delle migliaia di 
iniziative serie che si potrebbero fare non solo per 
evitare l'estinzione del nostro movimento ma per 
creare una società dominante in senso libertario 
ed egualitario, per creare una vera alternativa 
storica alla quale un individuo possa dare il proprio 
cuore, il proprio impegno, la propria passione 
rivoluzionaria (ma non distruttiva). 
Ciao, saluti a tutta la redazione 

Daniele Pagini 

(Fossombrone) 


i nostri fondi neri 


Sottoscrizioni. C. Valenti (Imola), 15.000; L. Bidoli (Fiumi- 
cello), 7.000; G.F. Bertoli (carcere di Porto Azzurro), 
50.000; L. Bidoli (Fiumicello), 5.000; F. Foderaro (Sanre- 
mo), 84.000; A. Ricciotto (Garlasco), 5.000; C. Fulvio (Chiu- 
saforte), 13.000; S. Cannito (Altamura), 35.000; Bar Stella 
(Osmate), 50.000; A. Bartell (Rexdale - Canada), 277.000; 
Bruno (Milano), 5.500; M. Breschi (P/rato), 20.000; F. Su- 
cram (USA), 650.000; M. Pandin (Padova), 17.850; Aurora e 
Paolo (Milano) ricordando Alfonso Failla, 300.000; i. Ales- 
sandri (Pesaro), 20.000; A. Dilemmi (Verona), 5.000; B. Pe- 
drola (El Monte - USA), 145.000; G.P. Toselli (Nardò), 
18.500; F. Pasello (Sesto San Giovanni), 40.000; un compa- 
gno (New York - USA) ricordando Sebastiano Magliocca 
120.000; G. F. Bertoli (carcere di Porto Azzurro), 50.000; 
Patrizio Biagi (Milano), 15.000. Totale lire 1.947.850. 


Abbonamenti sostenitori. C.Mandara (Roma), 100.000; D. 
Bognolo (Milano), 100.000; P. Zaccagnini (Roma), 100.000; 
S. Acerno (Milano), 100.000. Totale lire 400.000. 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. 

Le richieste si effettuano esclusivamente versando l’im- 
porto sul nostro conto corrente postale, specificando 
chiaramente nella casuale i volumi richiesti. | prezzi sono 
comprensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco po- 
stale. Per le spedizioni all’estero, invece, aggiungere 
15.000 lire qualunque sia l'importo della richiesta: Coloro 
che intendono richiedere il primo volume (relativo agli 
anni 71/73, formato giornale), ci telefonino in redazione. 
Per tutti gli altri volumi (dal ’74 all'88 compresi), nessun 
problema: appena ricevuti i soldi, provvederemo all’inol- 
tro del pacco. 

Ecco i prezzi: 

volume triplo 1971/72/73 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77 
volumi singoli dal 1974 al 1989 


raccoglitori 


Oltre alle annate rilegate, mettiamo a disposizione dei let- 
tori un altro servizio: i raccoglitori, cioè le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno così far 
rilegare, annata per annata, la loro collezione della-rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone rigi- 
do telato, colore nero, con incisi in rosso sul dorso la «A» 
cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l’anno (o gli 
anni, nel caso del primo volume 1971/2/3) ed il numero pro- 
gressivo dell'annata (per il 1986, p. es., «16»). 

| raccoglitori sono disponibili nello stesso «taglio» delle 
annate rilegate: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i suc- 
cessivi quattro sia singoli che a due a due (1974/5 e 1976/ 
7), i successivi solo singoli (1978, 1979, ecc.). Il costo di 
ogni raccoglitore è di lire 15.000 lire. Le ordinazioni si effet- 
tuano esclusivamente versando l'importo sul nostro con- 
to corrente postale, specificando chiaramente nella cau- 
sale i raccoglitori richiesti. | prezzi sono comprensivi delle 
spese di spedizione postale per l’Italia. 

Per l'estero aggiungere 20.000 lire qualunque sia l'importo 
della richiesta. | 


Sono sempre disponibili i volantoni Lettura di Bakunin, 
Lettura di Kropotkin e Lettura di Proudhon, pubblicati ori- 
ginariamente nei numeri 19, 23 e 25 di «A». Ciascun.volan- 
tone (4 pagine formato cm. 30 x 41,5) è costituito da un’an- 
tologia di scritti, scelti tenendo d'occhio i nostri interessi 
oggi. Questi brani sono preceduti, su ogni volantone, da 
un saggio introduttivo di Mirko Roberti e dalle note biogra- 
fiche essenziali. 

Ogni volantone costa 500 lire. Per richieste superiori alle 
30 copie, sconto del 30%. Per le spese di spedizione posta- 


lire 150.000 
lire 60.000 l'uno 
lire 40.000l’uno 


le, aggiungere 1.500 lire qualunque sia la richiesta. Gli or- 
dinativi si effettuano esclusivamente mediante pagamen- 
to anticipato, da effettuarsi tramite versamento sul nostro 
c.c.p. 12552204 intestato a «Editrice A - Milano» oppure in- 
viando direttamente l'importo (in francobolli) in una busta 
indirizzata a: Editrice A, cas. post. 17120, 20170 Milano. 
Specificare chiaramente quali e quanti volantoni si deside- 
ra ricevere, nonchè il proprio indirizzo completo (anche di 
Cap). 


adesivi 


Sono disponibili gli adesivi pubblicitari della rivista, in bi- 
cromia (rosso/nero) formato cm. 11,5 x 17,5. 1 diffusori (e 
quanti vogliono darci una mano per pubblicizzare «A») ce 
li richiedano, indicando il quantitativo. Le spese di stampa 
e spedizione postale sono a nostro carico. Eventuali con- 
tributi alle spese (anche sotto forma di francobolli) sono 
ben accetti. Gli adesivi sono in distribuzione anche presso 
le librerie Anomalia (Roma, via dei Campani 71) e Utopia 
(Milano, via Moscova 52), nonchè in varie sedi anarchiche. 


se «A» non ti arriva... 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo sono 
invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale P.T.» 
del loro capoluogo di provincia con una lettera del seguen- 
te tenore: 

Reclamo perla pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n...., 
consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano Ferro- 
vie in data ...... (Come risulta dal timbro datario apposto sul 
libretto di conto corrente continuativo Mod. 244 dell'edito- 
re), mi è stata recapitata solo il giorno ...... con un ritardo 
fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di tale pubblica- 
zione ovvero per la sua lettura in termini di attualità. Chie- 
do risposta motivata ed assicurazioni scritte sull’elimina- 
zione dei ritardi nei futuri recapiti. 

Distinti saluti. (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per cono- 
scenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 147, 
00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere spedite 
SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto dello stesso: 
«esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156». Un'altra copia dovrebbe essere inviata, 
sempre in busta chiusa ma con francobollo, al nostro 
indirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 Milano). 

Per permettere ai «protestatari» la massima precisione, in- 
dichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato conse- 
gnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie per la spe- 


vita di «A» 


dizione in abbonamento postale. 
Il n. 174 è stato spedito in data 18.6.1990. 


f/ear this! 


F/EAR THIS! è un album doppio pubblicato da P.E.A.C.E.in 
sostegno della nostra rivista. P.E.A.C.E. è l'associazione 
che raccoglie alcune etichette indipendenti alternative: 
Blu Bus di Torino, Catfood Press e Rockgarage di Venezia, 
Particolare Music di Marostica (Vicenza), Trax di Forte dei 
Marmi (Lucca), Ut/Comunicazioni di Milano e Tunnel di 
Udine. 

Alla compilation, concepita e curata dal nostro collabora- 
tore Marco Pandin, hanno dato la loro adesione gratuita- 
mente 25 gruppi ed individui di sei paesi e, in vario modo, 
molte altre persone. Le due ore complessive di musica 
comprendono brani di: Two Tone (Olanda), Detonazione 
(Italia), The Blech (RFT), Look De Bouk (Francia), Politrio 
(Italia), Embryo (RFT), Hum (USA), Franti (Italia), LA1919 
(Italia), Body and the Ruildings (RFT), Giorgio Cantoni (Ita- 
lia), 2+2=5 (Italia), Jane Dolman e Pete Wright (Italia, Gran 
Bretagna), Orient Express (Francia), Weimar Gesang (Ita- 
lia), Annie Anxiety (Gran Bretagna), Gregorio R.U.S. Bardi- 
ni (Italia), Don King (USA), Doctor Nerve (USA), Nick Did- 
kowsky e Limpe Fuchs (USA, RFT), Nurse with wound 
(Gran Bretagna), Die Form (Francia), Possession (Gran 
Bretagna), Thelema (Italia) e Paroksi-Eksta (Italia). 

F/EAR THIS! è disponibile in due versioni: su disco (album 
doppio) e su cassetta (box contenente due C60). Nella ver- 
sione su disco c’è anche un libretto (28 pagine in carta rici- 
clata) curato da Vittore Baroni, che contiene poesie, dise- 
gni ed altro materiale fornito da musicisti partecipanti op- 
pure tratto dagli archivi della Trax, nonchè una presenta- 
zione dell'iniziativa in 16 lingue. 

| prezzi: i due dischi 20.000 lire, le due cassette 14.000 lire 
(spese di spedizione postale comprese). Ogni 5 copie ac- 
quistate ne viene spedita una in omaggio. | versamenti de- 
vono essere effettuati sul conto corrente postale 12552204 
intestato a «Editrice A, cas. post. 17120, 20170 Milano», 
specificando nella causale se si desidera la versione su di- 
sco o su cassetta. 

F/EARTHIS! è inoltre distribuito con l’aiuto di Inisheer (To- 
rino) e Indie (Mestre, Venezia). All'estero è recuperabile 
presso Rec Rec Shop (Zurigo, Svizzera), Heute Distribu- 
tion (RFT), Recommended Records (Londra, Gran Breta- 
gna), Recommended/No man’s land (Wurzburg, RFT), 
Ayaa Disques (Reims, Francia) e Wayside Music (Wa- 
shington, USA). 

Per ulteriori informazioni scriveteci o telefonateci in reda- 
zione. 


sottoscrizione «A» est 


Ciè giunto ancora qualche contributo per la sottoscrizione 
straordinaria (promossa dalla nostra redazione lo scorso 
dicembre e formalmente chiusa il 30 aprile scorso) per so- 
stenere l’esistenza, lo sviluppo e le iniziative degli anarchi- 
ci nei Paesi dell’Europa Orientale. Ecco gli ultimi contributi 
che ci sono pervenuti: Alain Perrinjacquet (Neuchatel - 
Svizzera), 50.000; Claudio Mandara (Mentana), 20.000; Edy 
e Daniela Zarro (Caslano - Svizzera), 50.000; a/m Aurelio 
Chessa, la Commissione di Corrispondenza dei Gruppi d’l- 
niziativa Anarchica (Ancona), 200.000. Totale lire 320.000, 
che sommate al totale dei primi cinque elenchi (lire 
11.888.326) danno un totale generale di lire 12.208.326. Fi- 
nora ne sono state consegnate a vari soggetti (specificati 
nei precedenti elenchi) lire 6.063.360. Restano ancora da 
distribuire lire 6.144.966. 


prossimo numero 


Le spedizioni del prossimo numero (176) sono previste per 
venerdì 12 ottobre. | diffusori che ricevono il pacco per fer- 
rovia dovrebbero trovarlo in stazione entro il giorno suc- 
cessivo. 

Chi è disponibile a darci una mano per la preparazione del- 
le spedizioni postali e ferroviarie, ci telefoni in redazione 
martedì 9 ottobre. 
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